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Caso Ramelli: 
sara un processo giusto? 
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NOI E IL 68: 
LA CANZONE DELL'UOMO CHE RIDE 


To penso all'uomo che ride. 

Che ride dei potenti e della 
loro potenza, delle loro armi, 
delle loro paure, dei loro scu- 
di, delle loro guerre, della lo- 
ro pace. 

Penso all'uomo che ride 
delle centrali nucleari, dei 
sacchetti di plastica, del 
mondo della plastica. 

Penso all'uomo che ride 
delle parole, anche di queste 
mie, di tutti: dette-scritte-te- 
levisionate-cinematografa- 
te-Informatizzate-compute- 
rizzate, tutte le parole di ieri, 
di oggi, di domani; che ride 
l'istituzione della parola/di 
quella sola, ride dei giornali 
delle tv private e di stato, 
dell'etere creato, ride dei pa- 
rerl dei grandi giornalisti, 
dei grandi serittori/di den- 
tro di fuori, dei grandi pen- 
satori, dei profeti, dei papi, 
det mistici, dei formigoni, 
parsifal, padroni. 

Penso all'uomo che ride 
delia mafia, della camorra, 
della "ndrangheta e ride de- 
gli omicidi degli scandali dei 
furti delle malversazioni del- 
le truffe e ride dei terroristi 
del pentiti dei dissociati de- 
gli irriductbill di quelli lisci 
gassati e ferrarelle e ride dei 


PZA 


bombardieri neri e delle loro 
stragi e del magistrati e delle 
loro inchieste e delle loro 
sentenze e ride sulle cosmen- 
ze della fame a strisce della 
fame a stelle. 

Penso all'uomo che ride 
dei filosofi dell’acque dei fi- 


‘ losofi delle fiamme. 


Penso all'uomo che ride 
delle mamme normali car- 
nali e o istituzioni oppure 
madonne di enne religioni. 

Penso all'uomo che ride 
delta costituzione di quest'I- 
talia sfondata sulla disoccu- 
pazione e sulla cassa inte- 
grazione a tot e zero ore. 

Penso all'uomo che ride 
dei licenziamenti dei prepen- 
sionamenti dei pensionati 
degli emarginati dei non oc- 
cupati degli afflitti dei dere- 
Ittti degli handicappati degli 
accattoni dei miserabili del 


proletari dei sotroproietari 
dei terziari dei quaternari 
avanzati e anche dei malati 
di corpo e di mente e dei dro- 
gati. 

To penso all’uomo che ride 
di agnelli di craxi dei potenti 
con sessanta denti. 

Penso all'uomo che ride di 
pertini delìa resistenza degli 
alpini della patria delle fron- 
tiere delle divise delle ban- 
diere dello stato della lira 
dell'inflazione della cresima 
della comuntone di tognoli 
con la sua piazza e tì suo ri- 
sotto. 

To penso all'uomo che ride 
del '68: delle sue vere ragioni, 
la politica le speran- 
ze/faticose stanze, la ricerca 
del nuovo, le trasformazioni, 
le reazioni del potere — con- 
trorivoluzioni? —, gli errori, 
le lezioni per il futuro. 


e 


Deve: 


Io penso all'uomo che ridi 
duro. 

fo penso. all'uomo. che 
piange un dolore amico, an- 
tico, dentro, rattenuto, una 
pena afona che non irova ne 
cerca parole,/quelle sole + 
piange il tempo che si vive 
il singolare fascismo di que- 
sta democrazia e la peculiare 
democrazia di questo fasci- 
smo. 

Io penso a quest'uomo che 
piange dentro. 

E penso anche a quest'ua- 
mo che ride fuori. 

Sarebbe bello incontrarlu. 

Incontrarsi. 

Darsi un appuntamento 
magari. 

Per il maggio '88. 

Mica per niente: per fars) 
quattro risate. 

Sofferte e come ritrovate. 


Ivan Della Mea 
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EPILOGO . 


PRESENTAZIONE Î 


Abbiamo voluto ripercorrere, in questo dossier, le tappe principali del | 
l'inchiesta Ramelli-Porto di Classe che, ad un anno e mezzo dalla | 
Ì 


data dei primi arresti, giunge ora al dibattimento processule, il 

16 marzo, davanti alla Corte di Assise di Milano. 

Lo abbiamo fatto cercando di far parlare sprattutto una selezione 

ragionata di articoli, di contributi individuali e collettivi, di 

documenti di Partito e, in qualche caso, anche di brani tratti da 

gli stessi atti istruttori, seguendo un filo che fosse in grado 

di riproporre il procedere di una vicenda che per le sue caratteri 
stiche (così intrecciata alla storia e alla politica della nostra 

città) non è certamente riconducibile al solo piano giudiziario. I 
Il dossier è stato così diviso in tre capitoli. Nel primo si 

Tiporta alla memoria (accanto ad un documento recentemente stilato 

da un gruppo di ex-dirigenti di Avanguardia Operaia sulla storia 

di questa stessa organizzazione e degli anni '70) una parte del I 
dibattito e delle prese di posizione che seguirono, anche sotto 
la spinta emozionale, ai primi arresti del settembre '85, 


Il secondo è invece interamente incentrato sulla conduzione della 
inchiesta, sui suoi metodi e la sua impostazione politica vendicati 
va, ben oltre gli stessi fatti oggetto delle indagini. 

Il terzo capitolo, l'ultimo, è infine dedicato ad una riflessione 
critica nei riguardi di come l'intera vicenda è stata trattata 
dalla stampa cittadina e nazionale. In modo spesso scandalistico 


e il più delle volte superficiale, incapace di fornire un servizio 


utile di analisi e di ricostruzione storica e politica dell'epoca 
in cui si svolsero i fatti. 

Il nostro dossier, proprio pe le scelte dei "pezzi", potrà apparire | 
unilaterale e "di parte". Non lo nascondiamo. Di fronte all'enorme 
mole di carta scritta e stampata in questi mesi, così interessata 

mente impegnata a distorcere una realtà ricca di idee e di valori, 

come fu la stagione degli anni '70, con i suoi movimenti di massa, 

la sua tensione al cambiamento, ben al di ià degli stessi errori e 

dei limiti che ci furono e che vanno oggi riconosciuti, ci pareva 
necessario fornire uno strumento "controcorrente" che dopo la valan 

ga di valutazioni a senso unico potesse rappresentare un contributo, 

per quanto modesto, di orientamento non solo per i compagni di D.P. 

ma anche per tutti coloro che insieme a noi oggi si pongano e solle 

vano un interrogativo: il processo Ramelli-Porto di Classe potrà 

essere un processo giusto? 
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ORDINE DEL GIORNO SUL PROCESSO RAMELLI - PORTO DI CLASSE 


Il 16 marzo si aprirà il processo per la morte di Ramelli e gli 
scontri al bar Forto di classe, che i giudici inquirenti hanno vo- 
luto costruire secondo i canoni dell'emergenza per processare l0 
anni di storia, in particolare il movimento antifascista e anti- 
stragista. 

OP ha reagito, contro l'impianto emergenzialista del processo, 

non solo per solidarietà verso i compagni imputati, ma anche per 
impedire che l'istruttoria venisse usata per bassi scopi politici 
e ha contestato, volta a volta, le manomissioni delle garanzie pro- 
cessuali e l'uso della carcerazione preventiva come strumento di 
ricatto. 

DP ha svolto e, durante la fase dibattimentale, continuerà a svol- 
‘ gere un ruolo di critica e controllo democratici, affinché il pro- 
cesso non si trasformi in uno strumento di vendetta e di sede per 
una condanna politica delle lotte di massa degli anni 70. Il pro- 

cesso Ramelli-Porto di classe, per essere giusto, deve essere la 
sede per ricostruire i fatti nel quadro storico-politico del '75- 
'76, per far emergere la personalità degli imputati, le motiva- 
zioni e le finalità del loro impegno politico. Gli imputati parte- 
ciparono a lotte e mobilitazioni di massa, che a volte assunsero 
anche forme di autodifesa militante di fronte agli attacchi vio- 
lenti dei fascisti e dell'apparato statale: tutto ciò non può 
essere confuso con la lotta armata, come hanno fatto invece i giu- 
dici inquirenti. 

La critica della violenza avanguardistica e la lotta al partito 
arnato sono state scelte nette di AO, l'organizzazione a cui la 


maggior parte degli imputati aderiva, costituendo anzi un argine 
contro il reclutamento di giovani da parte dei gruppi armati. 


Roma 7 - 2 - 1987 DIREZIONE NAZIONALE DI DEMOCRAZIA PROLETARIA 
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1° PARTE 


DOPO GLI ARRESTI...IL DIBATTITO 


gennaio 1987 
Democrazia Proletaria 


«Nessuna cosa al mondo rimane eguale 
la notte più lunga eterna non è» 


Lo seritto che segue rappresenta la riflessione di un gruppo di ex militanti di Avanguardia operaia, nel duplice intento, dinnanzi all’inchie- 
sta e al prossimo processo Ramelli-Porto di Classe, di recare solidarietà agli imputati, arrestati e incriminati per vicende del tutto raccordate 
all'orientamento politico ed alla pratica di quell'organizzazione, e di difendere la propria integrità politica e la propria storia di militanti 
rivoluzionari dal tentativo, in quest'inchiesta, e presumibilmente al processo, per la natura stessa dell'inchiesta, di falsificare e denigrare 
l’intera esperienza del ‘68, degli anni successivi e della sinistra extraparlamentare di allora. 

‘. Rivendicando, inoltre, la continuità tra le proprie motivazioni politiche e ideali e la propria militanza di oggi in Democrazia Proletaria 
è quelle della militanza di allora i firmatari non intendono affatto perdere di vista che Dp viene dopo il "76 e inoltre dalla confluenza di espe- 
rienze diverse, e infine che Dp in questi dieci anni ha elaborato, unitariamente e con l'apporto di tutti, una riflessione anche in parte critica, 


è'per noi autocritica, sugli aspetti soggettivamente deboli dell'esperienza 


sessantottina, sul piano teorico come su quello della pratica politi. 


da. Giustamente dunque la solidarietà che oggi Dp esprime agli imputati del processo non può andare oltre la condivisione delle motivazioni 
di fondo del "68 e della sinistra extraparlamentare di allora, non può cioè “caricarsi di alcun significato di condivisione politica degli 
errori. Al tempo stesso però gli imputati non possono qui, su questo punto, essere lasciati soli, perché la loro organizzazione di allora 
nel frattempo si è sciolta; e dunque questa assunzione, moralmente e politicamente dovuta, della corresponsabilità politica non può che 
competere a chi, come noi, da un lato non è né pentito né dissociato dal ’68 € dall'altro militò nella medesima organizzazione politica degli imputati. 

Per finire quest’introduzione aggiungiamo che in questo scritto non si intende certo esaurire il riepilogo delle caratteristiche basilari del- 
L'esperienza di Ao, che fu innanzitutto una grande esperienza operaia e giovanile e di lotta di massa; com'è ovvio, si intende invece <‘rispon- 
dere" soprattutto alle ‘’contestazioni’’ dell'inchiesta Ramelli-Porto di Classe, che presumibilmente saranno riprese ed enfatizzate nel pro- 
cesso, ricostruendo il contesto politico, milanese e nazionale, nel quale le scelte di allora di organizzazione dell’autodifesa, di antifascismo 


militante e di controinformazione vennero adottate da Ao. 


EL SETTEMBRE dell’85, com'è ben noto, cominciavano gli 
N arresti di ex militanti milanesi di Avanguardia operaia. con 

l'imputazione di aver organizzato o partecipato nel'75 all'ag- 
gressione, con esito mortale, al giovane neofascista Sergio Ramelli, 
&di ex militanti di Avanguardia operaia e dei Comitati antifasci- 
sti, con l'imputazione di aver organizzato e partecipato nel ‘76 al- 
l'aggressione ad un bar, ritrovo di neofascisti, in largo di Porto 
di Classe. Parte degli imputati ha ammesso la partecipazione. Gli 
imputati dichiaratisi innocenti dell’organizzazione o. uno di essi, 
della diretta partecipazione, non hanno beneficiato, con dichiara- 
to intendimento discriminatorio dei giudici istruttori, della con- 
ione della libertà provvisoria o degli arresti domiciliari nel con- 
{ésto dell'indagine istruttoria stessa, rimanendo così in carcere per 
quasi un anno. Altri arresti sono stati successivamente effettuati, 
nel contesto di stralci di istruttoria, che sono tuttora in corso. 
‘(Gli atti istruttori già depositati sono soprattutto il tentativo di 
ricostruire il periodo dal ‘68 al '76 come caratterizzato, nell'essenziale, 
dalla violenza politicia irrazionale della sinistra extraparlamenta- 
ré, e dunque dai suvi ‘attacchi’ alla democrazia e agli apparati 
= le forze di polizia — preposti a sua difesa. Le quotidiane aggressioni 
neofasciste ai giovani di sinistra e la partecipazione neofascista 
alle stragi vi scompaiono, e sono disinvoltamente sostituite dai dis- 
sennati attacchi della sinistra extraparlamentare a sedi e a mili- 
tanti neofascisti. È anche evidente il tentativo, in tali atti, di indi- 
care in Democrazia proletaria l'erede di siffatta sinistra extrapar- 
lamentare irrazionale e violenta, e inoltre, anche a partire dall'ap- 
partenenza a Dp di alcuni degli imputati che si dichiarano inno- 
centi, di attribuirle iniziative intimidatorie verso gli imputati con- 
fessi o di inquinamento di prove. Dp, lo ricordiamo, è tanto disin- 
teressata (oltre che materialmente impossibilitata) ad occultare la 
realtà degli avvenimenti oggetto d'inchiesta. che afferma di pun- 
tare ad un “giusto processo”, alieno dallo spirito di vendetta bor- 
ghese di questi dieci anni contro quel periodo e che risarcisca, pur 
"lei termini molto limitati in cui ciò è possibile, le vittime dei no- 
stri stessi errori: questo nonostante Dp ritenga le aule di tribuna- 
lé luoghi del tutto impropri ed incapaci di procedere alla ricostru- 
zione dei reali avvenimenti e del reale contesto nel quale questi 
avvennero, e nonostante ritenga che i “reati"’ verificatisi nel pe- 
riodo di grande effervescenza sociale e politica che va dal ‘68 alla 
prima metà degli anni 70 vadano coperti da amnistia. Ma più che 
lé stupide e ignobili farneticazioni degli atti istruttori, che ricon- 
fermano la posizione di classe dello stato e la disponibilità di larga 
parte dei suoi apparati ad infischiarsi per primi delle leggi dello stato, 
quando alla salvaguardia di posizioni sostanziali del potere bor- 
ghese ciò convenga, più, dicevamo, di tali farneticazioni ci inte- 


ressa contestare le cosidette ricostruzioni di parte dei mass-media 
circa il ‘68 e gli anni successivi, anch'esse improntate al tentativo 
di centrarle su) “violentismo”’ della sinistra extraparlamentare. 

Al tempo stesso ci interessa mettere a fuoco, in quanto € mili- 
tanti di Av e anche in quanto militanti oggi di Dp, partito sorto 
nel ‘77 dalla confluenza di Ao e di altre forze della nuova sinistra, 
e che è fiero di porsi come erede del '68 e delle organizzazioni ch'ésso 
produsse, ciò che effettivamente Ao fue fece, nel contesto di que- 
gli anni e principalmente in relazione ai temi più investiti dall’in- 
chiesta Ramelli-Porto di Classe, come l'autodifesa militante, l'an- 
tifascismo, i servizi d'ordine. 


dello stato borghese, a partire dalla giustizia, ad infischiar- 

sene della legalità quando siano in ballo, sul terreno dei rap- 

porti di potere, questioni sostanziali. Qual'è qui, dunque, la que- 
stione sostanziale, nel loro punto di vista? È presto detto: la par- 
tecipazione in quegli anni della grande maggioranza della borghe- 
sia milanese, della maggioranza della Democrazia cristiana, attraverso 
De Carolis e la “maggioranza silenziosa” nella quale la De collu- 
deva con il Movimento sociale italiano, dei vertici della giustizia 
e di quelli della Prefettura e della Questura, con il prefetto Mazza 
e con i questori Guida ed Allitto Bonanno, a quel complesso di at- 
tività sediziose che, in raccordo con i servizi segreti italiani, con 
la P2, con le organizzazioni mafiose e con i servizi segreti di paesi 
allora fascisti come la Grecia, la Spagna e il Portogallo, puntava- 
no a realizzare in Italia un colpo di stato di estrema destra. E 
quest'area’ si rese responsabile, in quegli anni, non di complotti 
a tavolino, di sogni platonici, ma usando le forze di polizia assassi- 
nò nelle piazze di Milano numerosi giovani di sinistra che, comple- 
tamente disarmati e inoffensivi, manifestavano per le proprie idee, 
usando neofascisti, servizi segreti e organizzazioni mafiose realiz 
zò le varie stragi di stato di quegli anni, da piazza Fontana a piaz- 
za della Loggia a Brescia, dal treno Italicus alla stazione di Bolo- 
gna; e sempre usando neofascisti, in genere giovane manovalan- 
za, ferì 0 uccise numerosi altri giovani di sinistra in tutta Italia. 
Le indagini condotte in anni più recenti, da giudici senz'altro 
di qualità morale ed intellettuale diversa da quella dei giudici istruttori 
dell'inchiesta Ramelli-Porto di Classe, così come dalla Commissione 
parlamentare sulla P2, hanno senz'altro fatto chiarezza sulla di- 
mensione e sulle ramificazioni del complotto golpista. Ai tempi in 
cui tale complotto era in atto a noi della sinistra extraparlamen- 
tare veniva fatto carico, dai soliti mass-media, del fatto di denun- 
ciare ‘“irresponsabilmente’’ nello stato il responsabile della stra- 


S I È ACCENNATO alla tendenza di larga parte degli apparati 
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ge nél '69 di piazza Fontana, ossia nei servizi segreti, nelle forze 
armate, nella De, nella Prefettura, nella Questura la presenza dei 
burattinai e degli esecutori del complotto eversivo. Il complotto 
eversivo veniva altresì minimizzato o negato. Oggi, nonostante le 
difficoltà immense delle inchieste, ciò che allora noi sostenevamo 
è stato in larga misura verificato. Oggi fa solo ridere la tesi che 
attribuì agli anarchici la strage di piazza Fontana, la quale però 
costò a Valpreda molti anni di carcere e a Pinelli la vita, per le 
iniziative di copertura dei veri responsabili realizzate dai primi in- 
quirenti, dalla Prefettura e dalla Questura di Milano. Al tempo stesso 
il fatto che sulle responsabilità di ‘‘area'’ delle stragi non si sia 
mai riusciti a risalire ai mandanti e quasi mai ai responsabili di- 
retti non è che la conferma che essi erano nello stato, e indica inoltre 
che vi sono tuttora, e che tuttora vi godono di ampie complicità 
e coperture. 

E tra le iniziative di copertura, finalizzate anche al polverone 
e al disorientamento dell'opinione pubblica, c'è indubbiamente anche 
la ‘‘ricostruzione’’ dell’epoca da parte dei giudici istruttori dell’in- 
chiesta Ramelli-Porto di Classe. Si badi, non stiamo sostenendo 
una complicità intenzionale: i gregari quando non sanno e non ca- 
piscono niente funzionano meglio. E di aspiranti gregari, spesso 
costituiti da “pentiti” del loro passato di sinistra, e soprattutto 
da “pentiti” perché la sconfitta politica del '68 impedì i benefici 
che dal 68 essi, buoni borghesi, si aspettavano, ce n'è stata gran 


copia in questi anni. 
À battuta una piccola battaglia, come non fu piccola quella com- 

battuta in tutto il paese. Si giungeva al culmine, da un lato, 
della crescita di un decennio di lotte operaie, ed entravano in campo 
grandi masse di studenti, con obiettivi di trasformazione radicale 
dell’intero assetto dei rapporti sociali e di quelli politici; ed ovvia- 
mente, sul versante opposto, si mobilitava lo sforzo di tenuta e 
di controffensiva dell'avversario di classe, anche dandosi, una sua 
parte, prospettive eversive (e dandosi tali prospettive la maggio- 
ranza delle sue forze e delle istituzioni milanesi, come già menzio- 
nato). La sinistra extraparlamentare capì subito che la strage di 
piazza Fontana non rappresentava un atto di pazzia di qualche gruppo 
isolato di neofascisti, ma l’avvio di una politica di manovra, la ‘“‘stra- 
tegia della tensione”, da parte di uno schieramento che dispone- 
va di larga parte dell'apparato dello stato, finalizzata, attraverso 
lo shock e il disorientamento dell'opinione pubblica e l'isolamento 


MILANO dunque nel '68 e negli anni successivi non fu com- 


delle masse operaie e studentesche, al colpo di stato. Oltre alla 
qualità dell'avvenimento e al momento di grande mobilitazione sociale 
offensiva in cui esso si verificava, c'erano, per capire le cose, mol- 
ti segnali anche da altri versanti. Eravamo continuamente inve- 
stiti, e con noi tutta la sinistra, da informazioni e messe in guar- 
dia dall'interno degli apparati dello stato, da parte di compagni 
e di democratici ivi operanti, al corrente talora anche dettagliata- 
mente delle complicità, delle operazioni di copertura, nonché de- 
gli obiettivi generali ai quali gli eversori tendevano, dall'arresto 


dei gruppi dirigenti di tutta la sinistra e dei sindacati alla repres- . 


sione militare delle agitazioni di massa, dallo scioglimento del par- 
lamento alla repubblica presidenziale. Inoltre sperimentavamo quo- 
tidianamente sulla nostra pelle gli intendimenti di repressione aperta 
di larga parte degli apparati dello stato, e di loro vertici milanesi 
in particolare: oltre che ai giovani assassinati nei cortei, l'attacco 
da parte delle forze di polizia a tutti i cortei, l'invasione da parte 
delle forze di polizia delle scuole e delle università occupate dagli 
studenti, la complicità anche diretta tra i provocatori neofascisti 
armati di coltello o di pistola nelle scuole e le forze di polizia, le 
intimidazioni continue delia Questura contro le organizzazioni della 
sinistra extraparlamentare (perquisizioni di case e di sedi, fermi 
e arresti), il continuo tentativo di impedire loro di manifestare, 
l'attacco da parte delle forze di polizia ai picchetti operai, la re- 
pressione violenta del movimento della povera gente senza casa, 
e così via, Solo degli sciocchi, o degli opportunisti terrorizzati più 
dall'idea di resistere che dagli intendimenti dell'avversario, avrebbero 
potuto non capire, o fingere di non capire. 
M sione delle varie organizzazioni della sinis.ra extrapariamen- 
tare di dotarsi di servizi d'ordine, attribuendo a tale. deci- 
sione la responsabilità degli scontri di piazza. In realtà l'attacco 
delle forze di polizia a cortei, occupazioni di scuole, e così via pre- 
cede di un paio di anni 0 poco meno, i servizi d'ordine. Non'solo: 
mentre nella sinistra extraparlamentare si discuteva del se e del 
come attrezzarci per l’autodifesa, dei tempi e dei modi, cioè in con- 
creto si era molto esitanti, venivamo in concreto anticipati dal mo- 
vimento degli studenti, nelle università e nelle scuole medie, il “luogo” 


di massima concentrazione della violenza poliziesca, le cui mani- 
festazioni ed occupazioni erano continuamente attaccate militar- 
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OLTO si è scritto recentemente sui mass-media della deci- 


fi . ” ta 
niente, anche con giovani assassinati. Il problema che alle nostre 
oiganizzazioni della sinistra extraparlamentare così si pose fu se 
dévevamo starci anche noi o no, e se, mediante la nostra maggio- 


ré sulidità ed esperienza organizzativa, dovevamo contribuire a ren- 


dere più capillari, efficaci e durevoli le strutture di autodifesa, sia 
di, movimento che delle organizzazioni. La risposta, giustissima. 
che demmo a tutti questi quesiti fu positiva. È 

"I risultati si cominciarono subito a vedere. Nonostante il forte 
iricremento dello sforzo repressivo dell'avversario, gli furono im- 
posti tanto l'agibilità piena del movimento nelle scuole che il dirit- 
tu'di manifestare senza subire provocazioni ed aggressioni, giac- 
cHé l'avversario fu ripetutamente e duramente sconfitto sul suo 
stesso terreno. Questi furono gli “scentri di piazza": il fatto che 
‘ziché subire l'aggressione le si rispose con efficacia. imponen- 
6 all'avversario di rispettare la nostra agibilità politica e, più in 
generale, le regole di democrazia formale di cui esso avrebbe do- 
vuto essere il primo tutore. Benché periodicamente turbata dai 
colpi di coda avversari. la democrazia tornò a Milano, ed in termi. 
rii notevolmente allargati rispetto a prima. 


rattere antagonistico della società, unendo egemonia socia- 

14 le a buoni rapporti di forza rispetto all'avversario. Nel'68 e 
negli anni successivi (facciamo qualche esempio) i Comitati unita- 
ri di base, organizzati da Ao, e i settori più radicali del sindacato 
nijlanese seppero non solo riproporre i picchetti, senza i quali il 
diritto di sciopero è una presa in giro, ma imporli, sia resistendo 
all'attacco delle forze di polizia che riuscendo ad incrinare i rap- 
porti ideologici e di disciplina autoritari e antisociali che tali forze 
regolano. Ai giovani agenti di polizia o carabinieri che attaccava- 
n0 il piechetto si reagiva con la durezza e la mobilitazione operaia 
ecessarie, ma si usava anche delle ‘’tregue’' per discutere della 
condizione operaia, dell'affine condizione proletaria di quei giova- 
ni, del ioro uso cinico de parte borghese, della comune immigra- 
zione dal Mezzogiorno loro e di tanti di quegli operai che le forze 
di;polizia aggredivano, del perché capitalistico dell’immigrazione. 
Dopo qualche mese quei giovani erano “contagiati d è così, in 
concreto, che il '68 ha prodotto organizzazioni sindacali democra- 
tithe nella polizia. Nel marzo '72 la Questura volle vietare una ma- 
nifestazione antifascista dell'insieme della sinistra extraparlamentare, 
consentendone in pari tempo una della ‘‘maggioranza silenziosa'', 
còn la partecipazione del caporione neofascista della rivolta di Reggio 
Calabria Ciccio Franco. La sinistra extraparlamentare manifestò 
ugualmente, respinse con la durezza necessaria l'attacco militare 
feroce portato dalle forze di polizia (fu il più grosso ‘scontro di 
piazza'' di quegli anni in Italia), e di manifestazioni fasciste di strada 
o idi divieti alla sinistra a manifestare da allora a Milano non si 
più parlato. 

“Un buon elemento di verifica della positività e del significato pro- 
fondamente democratico di quella decisione di dotarsi di struttu- 
re di autodifesa sta anche nell’appoggio larghissimo della popola- 
zibne milanese, e non solo operaia e popolare, alle nostre manife- 
sfazioni quando reagivano agli attacchi militari delle forze di poli- 
zia e li respingevano. Gli episodi di solidarietà furono infiniti, e l'at- 
téggiamento di appoggio inoltre servì ad isolare gli aggressori, ad 
impedirgli di alzare il tiro, a deprimerli e, quindi, a sconfiggerli. 
La solidarietà investì anche aree importanti di giornalisti, di do- 
centi, di giuristi, di intellettuali di varia competenza : chi non ri- 
còrda Scalfari e Bocca alla testa del corteo studentesco che prote- 
stava. nel gennaio '70 contro la copertura statale della responsa- 
bilità fascista della strage di piazza Fontana? 

Non abbiamo perciò nessuna difficoltà non solo ad ammettere 
che la sinistra extraparlamentare aveva servizi d'ordine adatti a 
fare fronte agli attacchi militari delle forze di polizia, ma anche 
ad ammettere che, almeno per quanto riguarda la nostra organiz- 
zazione di allora, Ao, essi erano parte integrante dell'organizza- 
zione stessa, l'indirizzo generale della loro attività era stabilito nelle 
riunioni, nelle strutture dirigenti e nei congressi dell'organizza- 
zione, e all'organizzione rispondevano, così come ogni altra nostra 
struttura di lavoro. Fu, ribadiamo, una scelta giusta, che contri- 
bui a difendere e a sviluppare la democrazia in Italia, e che, in pa- 
ri condizioni, chi di noi allora vi prese parte o di cui, per responsa- 
bilità politiche e per generazione, fu ‘’cattivo maestro”, ripeterebbe 
senza esitare. 


L A DEMOCRAZIA infatti si difende e si espande, dato il ca- 


ficaci per l'autodifesa militante fu di procedere anche alla 
raccolta di informazioni che ci consentissero di meglio com- 
prendere e mettere a fuoco l’attività golpista negli apparati dello 
stato (protagonisti. complici, manovali, obiettivi, ‘tattica’’, lega- 
mi con forze politiche, economiche e con l'estero, legami ‘con lo 
stragismo, i fascisti e le associazioni mafiose, e così via). L'intera 
‘ sinistra extraparlamentare e non, riteniamo, ma, per rimanere alla 
nostra diretta esperienza, senz'altro Ao, si dotò pertanto di una 
struttura di raccolta capillare di informazioni. Non farlo, dinnan- 
zi alla possibilità di un colpo di stato, o comunque della messa fuo- 
ri legge delle organizzazioni e della repressione militare aperta dei 
movimenti di massa, sarebbe stato assolutamente irresponsabile: 
occorreva invece disporre del massimo di informazioni, sia al fine 
della messa in atto di ogni possibile azione preventiva, che a quel- 
lo di tutelare i compagni e le organizzazioni, anche in vista di una 
fase di attività illegale. Anche questa è dunque una scelta di cui 
apertamente rivendichiamo l'opportunità e la correttezza, e che, 
in condizioni analoghe, ripeteremmo. Ed anche questa è una scel- 
ta verificata dai fatti accertati successivamente dalle già menzio- 
nate inchieste giudiziarie e parlamentari. 

Un aspetto particolare, infine, e, nell'ottica specifica di Ao, di 
minore rilievo fu l'impegno delle strutture di autodifesa anche sul 
terreno antifascista. Organizzazioni come il Movimento Studen- 
tesco vi si impegnarono più attivamente, anche in ragione della 
presenza egemonica nelle facoltà umanistiche dell'Università sta- 
tale. sita nel centro di Milano. Per Ao si trattò soprattutto di rin- 
tuzzare a Città Studi e in varie scuole medie lo stillicidio di piccole 
o meno piccole provocazioni dei giovani teppisti neofascisti, usual- 
mente armati. Anche questo impegno rappresentò una decisione 
che difendiamo nella sua opportunità e validità democratica, ben- 
ché talora si sia prestato, come meglio vedremo entro breve, a de- 
viazioni ‘“violentiste’' dagli effetti più 0 meno gravi. 


U N ASPETTO specifico della decisione di darsi strutture ef- 


Porto di Classe, di porre l’attività di raccolta di informa- 

zioni sul golpismo, sullo stragismo e sui neofascisti nella 
prospettiva delle attività terroristiche. Al contrario: noi ci batte- 
vamo, così, contro il terrorismo dì stato e le sue succursali neofa- 
sciste e mafiose. Ed anzi, anche contro le innumerevoli idiozie scritte 
in questi tempi sulla contiguità tra le organizzazioni della sinistra 
extraparlamentare sorte dal ’68 ed il terrorismo, va rimarcato come 
tali organizzazioni furono, dal "68 al ‘76, il principale baluardo contro 
l'espandersi dell'influenza terrorista — nelle giovani generazioni 
di sinistra militanti, sapendo indicare loro un modo corretto di lottare 
per obiettivi di trasformazione rivoluzionaria della società italia- 
na — mentre i silenzi e le capitolazioni del Partito comunista ita- 
liano, a partire dalla sciagurata andata a soccorso, nel '73, della 
De con la politica di ‘compromesso storico" fu il più potente in- 
centivo al terrorismo stesso, aprendo la fase di ripiegamento e di 
sconfitta politica della seconda metà degli anni 70 e degli attuali 
anni 80. Non a caso è stato solo a partire dal ’76-77, periodo ìn 
cui le organizzazioni della nuova sinistra, dinnanzi ai primi segni 
dell'apertura di tale fase di ripiegamento, e dinnanzi, per ciò stes- 
so, alla propria sconfitta politica, entrano in una crisi grave e per 
talune di esse irreversibile, che il terrorismo registra un salto di 
qualità nella sua influenza e nella sua iniziativa. 

E inoltre. a differenza fondamentale dal terrorismo, la sinistra 
extraparlamentare non si diede strutture di autodifesa o di rac- 
colta di informazioni in surrogazione dell'attività politica di mas- 
sa, ch'era condotta essenzialmente con mezzi pacifici e ‘“di movi- 
mento”, ma per difenderla, poterla allargare, potervisi dedicare 
pienamente e tranquillamente. Non passavamo. di conseguenza, 
le nostre giornate a discutere del servizio d'ordine e delle sue at- 
tività, di come difendere dalla polizia un corteo o un'occupazione 
di scuola o di case sfitte di come disorganizzare lo squadrismo neo- 
fascista di piccola o di grande tacca, e neppure di come premunir- 
ci rispetto ad una possibile ondata di repressione militare genera- 
lizzata o rispetto ad un colpo di stato. La virtuale totalità, in ter- 
mini sia quantitativi che qualitativi, del nostro lavoro politico, delle 
nostre discussioni e della nostra pratica, era centrata su obiettivi 
di agitazione e di mobilitazione di massa: su come rafforzare i Cub 
e l’agitazione di fabbrica per obiettivi contro lo sfruttamento ed 
ugualitari, su come rafforzare il movimento e la lotta antiautori- 


C È OGGI l'intenzione, dentro, più o meno, all'inchiesta Ramelli- 
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taria e per contenuti non arcaici e non reazionari della didattica 
nelle scuole, su come rafforzare la lotta per il diritto al lavoro, per 
il diritto alla casa, per il diritto all'istruzione, su come organizza- 
re la lotta per la democrazia nelle forze armate, nella polizia, nel- 
la magistratura, nella sanità, nei media, su come organizzare la 
lotta contro le '‘istituzioni separate"' del carcere e del manicomio, 
e così via. E inoltre: su come rafforzare la mobilitazione popolare 
contro l'aggressione imperialista statunitense al popolo vietnamita, 
o su come isolare il golpe fascista in Cile e aiutare i compagni cileni. 

Oggi l'istruttoria dell'inchiesta Ramelli-Porto di Classe nel no- 
vero delle sue comicità e farneticazioni insiste anche sul leninismo 
di Ao come sorta di milieu culturale di tipo preterrorista, o semi- 
terrorista; il nostro leninismo fu invece un'attenzione speciale, anche 
controcorrente nell'insieme della sinistra rivoluzionaria, al lavo- 
ro politico di massa, all’inchiesta dei problemi e delle attese di massa, 
alla rilevazione attenta del vissuto di massa della politica e degli 
obiettivi e delle modalità di lotta a cui le masse, lavoratrici e gio- 
vanili, erano effettivamente disponibili, non solo contro ogni ar- 
retramento e passività opportunista ma anche contro ogni fuga 
in avanti estremista, e oltre che di tipo terrorista anche generica- 
mente “violentista’’. L'autodifesa militante rispetto alle aggres- 
sioni delle forze di polizia e al neofascismo e la raccolta di infor- 
mazioni negli apparati controllati dal golpismo furono dunque per 
noi di Ao, sic et simpliciter, delle necessità, delle quali cercavamo 
di occuparci il meno possibile. Il nostro leninismo, infine, fu una 
pratica di centralizzazione politica, e non militaresca, nella con- 
vinzione che l'omogeneità dei comportamenti esterni fosse condi- 
zione della massimizzazione dei risultati auspicati, e sempre a se- 
guito di ampie e democratiche discussioni tra tutti i compagni. 

Il contributo importante dato da Ao nel ’77 alla costituzione di 
Dp parla infine chiarissimo circa la qualità reale dei nostri orien- 
tamenti e dei nostri comportamenti, e cioè del primato da noi sempre 
assegnato all'attività di massa nella lotta politica e nello scontro 
di classe, e alla democrazia nella vita interna di partito. Per quan- 
te riflessioni autocritiche sui limiti delle esperienze del '68 e della 
sinistra extraparlamentare espressa dal '68, Ao compresa, noi si 
abbia fatto in questi anni, c'è tuttavia una continuità forte nella 
nostra esperienza, che parla chiaro su ciò che realmente erava- 


mo, e che rivendichiamo. 
L’ sinistra extraparlamentare di allora, non fu beninteso alie- 
na da limiti anche grossi. Questa precisazione è obbligato- 
ria non tanto per ragioni rituali, o per prevenire le obiezioni di ‘“pen- 
titi'”, di ex fanatici oggi iconoclasti o di apologeti di vario genere 
del capitalismo rampante-reaganiano, con i mass-media a loro di- 
sposizione o no che sia, quanto per onestà politica verso noi stessi 
e perché vogliamo che Dp eviti le secche su cui noi ci arenammo, 
e invece divenga realmente ciò che aspira ad essere, e ciò che le 
precedenti organizzazioni della sinistra extraparlamentare aspi- 
rarono ad essere, un forte partito rivoluzionario di classe, alter- 
nativo non solo soggettivamente ma anche nel vissuto della pove- 
ra gente ad un riformismo organizzato sempre più subalterno ed 
imbelle. 

In altre parole noi siamo disponibili solamente ad un ragiona- 
mento finalizzato a come meglio procedere, oggi, sulla strada po- 
litica che scegliemmo allora; mentre non siamo disponibili per niente 
non solo ai terreni di discorso proposti dalla reazione politica vin- 
cente, nè allo stracciamento di vesti di chi, dinnanzi alla reazione 
vincente, è andato a tocchi. La nostra convinzione di allora, che 
la democrazia, ed ogni altra conquista degli oppressi, si difende 
e si rafforza solo dentro ad adeguati rapporti di forza e mediante 
la lotta di classe, nelle forme che le circostanze concrete, il vissu- 
‘to delle masse e le stesse caratteristiche dell’azione avversaria sug- 
geriscono, è rimasta assolutamente intatta; anzi lo stesso ripiega- 
mento politico, culturale e morale di questi anni ce la riconferma- 


no come valida al cento per cento. 

| tuita da organizzazioni molto giovani, anagraficamente e co- 
me esperienza politica e teorica. Ciò è sufficiente già di per 

sè a spiegare come mai, dinnanzi al cambiamento di tattica în senso 

“morbido” da parte di vari settori decisivi dell'avversario, dal ‘73-74 


ESPERIENZA di Ao, così come, più in generale, quella della 


A SINISTRA extraparlamentare prodotta dal '68 era costi- 


in avanti, per effetto fondamentalmente della nostra lotta vincente, 
noi tendemmo invece ad alzare il tiro sugli obiettivi della fase pre- 
cedente, ed in particolare centrammo la nostra iniziativa sull’o- 
biettivo dello scioglimento del Msi — obiettivo sì giusto ma, nella 
nuova fase, anche molto secondario. Contribuirono a velare le mo- 
dificazioni di fase che sopravvenivano anche i colpi di coda dello 
stragismo e del neofascismo: nel "74 per esempio Ao ebbe uccisi 
due suoi compagni dalla bomba di piazza della Loggia a Brescia, 
ed un altro fu ucciso accoltellato da un neofascista a Lamezia Ter- 
me. Anche il fatto che il Pci nel '78 abboccava all’amo di una De 
alle corde con la politica di “compromesso storico”, facendoci te- 
mere che questo partito da passivo spettatore, nell'insieme, degli 
eventi si trasformasse in nemico ci indusse in schematizzazioni e 
forzature, e inoltre, nel momento stesso in cui il golpismo era stà- 
to da noi messo alle corde, ce ne fece temere, all'opposto, il rilan- 
cio (Berlinguer giustificò la svolta politica del Pci proprio col ti- 
more che in Italia venisse a ripetersi la tragedia cilena). 

L’inesperienza politica, di cui questi furono gli effetti, era altre- 
sì “rafforzata’’ da limiti più o meno vistosi dell’analisi dello stato, 
dell'economia e della società dell'Italia contemporanea, assai sem- 
plificati, dalla tendenza a sottovalutare la forza dei legami tra grandi 
masse proletarie, e popolari pur combattive, e sinistra riformista 
“storica”, dalla tendenza dunque a sopravvalutare le opportuni- 
tà, a tagliare “avanguardisticamente'” i tempi, a sottovalutare ostacoli 
e difficoltà, e, infine, dal settarismo nei rapporti tra le varie orga- 
nizzazioni. È nel complesso di questi limiti di inesperienza che. si 
collocano la morte del giovane neofascista Ramelli o l'attacco al 
bar di largo Porto di Classe: ove cioè impoliticamente si passa 
dall'azione puramente difensiva di scuole, cortei, e così via, del tutto 
corretta, ad azioni in qualche modo tese velleitariamente, ad ‘“an- 
ticipare”’ lo scioglimento del Msi, o si sopravvaluta l'effettiva pe- 
ricolosità delle organizzazioni giovanili neofasciste, ormai ridot- 
te, invece, al lumicino, e senz'altro si ricorre, con grave errore, 
a metodi di attacco alle persone. 

Nelle organizzazioni della sinistra extraparlamentare nate nel "68 
c'era naturalmente una dialettica interna, talora ampia e laceran- 
te; i limiti di cui sopra ci pare però che fossero generali, benché 
si presentassero in forme ed intensità differenziate, in relazione 
sia a specificità di percorsi che a diversità di concezioni anche ge- 
nerali. Pertanto la loro responsabilità non può essere caricata su 
questo o su quel gruppo di compagni, né degli stessi errori più gravi 
si può sostenere la responsabilità solo dei protagonisti diretti, ma 
di Ao come tale, non essendo il nostro servizio d'ordine di allora 
un corpo separato ma parte dell’organizzazione. Dunque non-in- 
tendiamo in alcun modo, come ex militanti, e talora ex dirigenti, 
di Ao sottrarci alle nostre stesse responsabilità, usando di fatto 
meccanismi giuridici che tendano a isolare quelle dirette, vere 
o presunte che siano, per cancellare quelle politiche collettive. 

Né tanto meno vogliamo lasciare ai tribunali, luoghi assai im- 
propri, la ricostruzione dei fatti specifici, e soprattutto quella dei 
contesti generali in cui i fatti avvennero. 

Ma siamo anche obbligati a precisare qui che Ao, nel complesso 
delle organizzazioni della sinistra extraparlamentare, fu tra quel- 
le decisamente meno investite da deviazioni di tipo ‘‘violentista’’ 
o militarista, che esse furono un aspetto, nell'insieme, saltuario 
e marginale della nostra realtà, e che anzi, in generale, le combat- 
temmo con vigore sia dentro che fuori la nostra organizzazione. 
Di ciò fanno ancora fede la nostra estesa attività di massa, che 
il ‘violentismo’’ o militarismo avrebbero distrutto, e l'ampiezza 
delle simpatie per Ao nel proletariato e nella popolazione milanese. 


UESTA nostra riflessione ha anche, infine, pur nel suo in- 

tendimento di essere essenzialmente politica (né altro potrebbe 

essere), un lato ideale e, se si vuole, morale: il ‘“violentismo”” 
raPpresenta, in ultima analisi, proprio per la sua debolezza politi- 
ca e teorica, una forma, benché rovesciata e mistificata, di subal- 
ternità all'avversario — alla bestia che distrugge il diritto all’esi- 
stenza dei nostri anziani, che annulla i) lavoro di milioni di operai, 
che non sa che farsene e distrugge con la droga, con la disoccupa- 
zione e con l'emarginazione culturale un terzo dei giovani, per non 
parlare delle decine di milioni di esseri umani ch'esso annulla nel 
Terzo mondo con la fame e con le guerre per procura tra le super- 
potenze o per arricchire i mercanti d’armi. La ‘mediazione’ che 
ha condotto la sinistra extraparlamentare a cadute “violentiste”’ 
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più n meno estese, e al loro correlato militarista, consiste, dal no- 
stro punto di vista, nell’influenza ideologica profonda dello stali- 
nismo non solo sulle varianti ortodosse ma anche su quelle ‘’ereti- 
che" del comunismo. Ma. tra parentesi, a segnalare l'esiguità di 
tali cadute in Ao è anche il suo consapevole e totale antistalini- 
smo teorico e pratico. Quindi, sempre dal nostro punto di vista. 
il:ricorso rivoluzionario alla violenza deve essere motivato sem- 
pre dall'impossibilità di farne a meno per la difesa della propria 
e dal tentativo di distruzione fisica da parte dell'avversario. 
ecogni suo aspetto deve sapersi contenere a ciò che è eifettiva- 
mente indispensabile. Non si può perdere di vista che la violen- 
20° nel marxismo consiste essenzialmente nell'azione politica di 
missa per il ribaltamento dei rapporti iniqui sul terreno politico. 
iuridico, della società e dell'economia, e non, invece. nella distruzione 
ica degli avversari, nella rappresaglia. nella vendetta. La no- 
stra violenza di classe è l'abolizione delle classi, quella avversaria 
è la distruzione fisica «li chi si ribella. Nè infine si può perdere di 
vista che i nostri fini ultimi sono, nel comunismo. la liberazione 
della vita dei singoli è della società da ogni impedimento al loro 
libero sviluppo, dunque rapporti sociali solidali e non violenti: e 
che pertanto anche il nustro ricorso, in circostanza che lo rendano 
otibligato alla violenza sull'avversario, avendo questi condotto la 
sucietà, per non perdere i privilegi di classe, alla guerra civile. va 
offentato da questo nostro rifiuto ideale della violenza. 

“E più oltre però non andiamo, perchè non ci crediamo, perche 
séppiamo, per l'esperienza tagica sempre ita dagli oppressi 
nelle società di classe, che ogni qualvolta essi hanno alzato la te- 
sta e tentato di liberarsi hanno avuto a che fare con la violenza 
militare distruttiva dell'avversario. Nè ci convince che il ricorso 
ràgionato alla violenza rivoluzionaria necessariamente ''introiet- 
negli oppressi e nella sinistra la cultura dell'avversario: se l'o- 
peraio sfruttato per quarant'anni della sua vita, il disoccupato, la 
proletaria obbligata a vita ai tornelli non “introiettano’’ la violen- 
tiche subiscono da quando nascono a quando muoiono, vuol dire 
che da tale cultura la grande maggioranza degli esseri umani sa 
bén difendersi. Problema storico della rivoluzione proletaria in realtà 
nùn è il suo eccesso” di violenza, esercitata casomai in fase suc- 
cessiva alla vittoria sul capitalismo da gruppi dirigenti burocra- 
tizzati, e contro il proletariato e la povera gente in primo luogo, 
nia sono le infinite remore da parte dei proletari e della sinistra, 
indotte dal lavoro ideologico dell'avversario, a reagire alla violen- 
zivavversaria con il minimo di violenza necessaria. E così che sia- 
nio stati macellati in Cile nel ‘73, e in un'infinità di altre situazio- 
ni; Guardiamoci dunque non solo dal "'violentismo”’. ma anche da- 
gli ideologismi di segno opposto. del tutto paralizzanti. Cosa posi. 
tivite utile è la cultura non-violenta come critica alla violenza per- 
nifinente del capitalismo e dell'imperialismo e, nella sinistra, co- 
mie autocritica del “violentismo”; altro è, invece. creare ideologi. 
cilmente e astrattamente simmetrie che rischiano di negare agli 
oppressi. di fatto, la possibilità di liberarsi, giacché in ultima ana 
lisi è sempre l'avversario a dettare le condizioni basilari dello scontru, 
oineglio, le ‘condizioni’ dello scontro sono i rapporti capitalistici 
di‘oppressione e sfruttamento. Possiamo fare carico al Nicaragua 
sandinista di un uso scriteriato ed irrazionale della violenza. v esso 
invece vi ricorre razionalmente e secondo il minimo necessario, 
divendo difendersi dagli assassini contras e della Cia? Il ‘’violen- 
tismo"”, lo ripetiamo ancora una volta, è estraneo tanto alla pave- 
raîgente, anche se armata, che ai rivoluzionari più seri, capaci e 
maturi. 
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CONFIGGEMMO. dopo alcuni anni di scontro durissimo. il 

tentativo eversivo: e lo sconfiggemmo soprattutto noi sinistra 

extraparlamentare di Milano. Paradossalmente. se i giudici in- 
qifirenti dell'inchiesta Ramelli-Porto di Classe possono scrivere ne- 
ghi atti istruttori, con la pretesa di un discorso fondato, che la 
nistra extraparlamentare sessantottina errò decidendo di agire di- 
réttamente contro gli eversori anziché rivolgersi a tribunali e que- 
sture, è perché la nostra azione diretta sconfisse gli eversori alla 
tésta di tribunali e questure. Se non altro per questo è inaccetta- 
bile, sotto il profilo morale e politico, che ci sia stata quest'inchie- 
stà. Perà fummo a nostra volta sconfitti, giacché la principale forza 
délla sinistra decise di andare a soccorso della principale forza dello 
sthieramento avversario, la De. in crisi profonda, e dunque le con- 
senti di recuperare, di trasferire le sue contraddizioni nella sini- 
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stra e di passare al contrattacco. Forza giovane, inesperta ed in- 
genua, che mentre lottava, spesso da sola. al tempo stesso soprav- 
valutava se stessa e le possibilità offerte dalla situazione, la sini- 
stra extraparlamentare entrò in crisi e, a metà anni 70, quasi rì- 
schiò di sparire. Ma più in generale si aprì dal '73 in avanti un pro- 
cesso di graduale recupero, da parte avversaria, su tutti i piani, 
con l'erosione crescente delle nostre conquiste, nei luoghi di lavo- 
ro, nelle scuole, su tutta la superficie della società civile, nella sfe- 
ra politica e istituzionale. 
Così, appunto, siamo qui a subire non tanto un'inchiesta giudi- 
zuuria, un infortunio abbastanza normale per dei rivoluzionari, 
quanto un episodio di rappresaglia politica più insopportabile di 
tanti altri dentro ai tentativo borghese, da anni ormai, di cancel- 
tare la nostra storia, le nostre lotte, il ruolo basilare che abbiamo 
avuto nel ‘88 e negli anni successivi perché nel nostro paese si af. 
fermassero sul piano sociale e su quello politico risultati. per quanto 
precari, significa i per i lavoratori e la povera gente. Così si è 
subita un'inchiesta. anche dal punto di vista dell'assetto storica- 
mente acquisito dal diritto borghese, ignobile, laida e da furfanti, 
ove a parità di imputazioni e di ruoli nel reato imputato se ci si 
dichiara colpevoli sì è scarcerati e se ci si dichiara innocenti si ri- 
mane in carcere per un anno. Ciò basterebbe in molti paesi a mo- 
bilitare vastissime proteste, mentre qui da noi ci siamo trovati in 
assai pochi a reagire: la sconfitta a metà anni 70 è ancora ideolo- 
gicamente al lavoro nelia sinistra, in parte nella forma del cupio 
dissolvi, in parte nel forcaiolismo dei pentiti di essere stati rivolu- 
zionari o in quello dello statalismo sempre più subietto della sini- 
stra storca. o 
Ma occorre tornare a ribellarsi. e soprattutto a non vergognar- 
sene. anche se non fa moda. E nuovi tempi e nuove forze, grazie 
a dio, stan venendo avanti. 
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MARIO CAPANNA 


Segretario Nazionale di Dp 


Riflettere 
sul passato 
per affermare 
il protagonismo 
di oggi 


esplodere in Italia - e soprattutto a Milano, che fu 

da noi la capitale del ‘68 - un poderoso movimento 
di giovani, soprattutto studenti, ma non solo, e di lavo- 
ratori che sottopose a critica radicale i rapporti attraverso 
i quali il capitalismo dominava questo paese, tentò di ri- 
baltarli, ed ottenne successi. importanti, molti dei quali 
tutt'ora sopravvivono non solo nella coscienza civile, più 
matura, del nostro paese, ma anche nei rapporti sociali. 
Ciò accadeva nel mezzo di grandi sommovimenti inter- 
nazionali, sia nell'occidente che nel terzo mondo, che ve- 
devano il loro fulcro nelle lotte di liberazione nazionale 
dei popoli, in particolare nella grande epopea del popolo 
vietnamita che fronteggiava con successo il più potente 
invasore del mondo. 

Nelle scuole medie e nelle università il movimento de- 
gli studenti aggredì a fondo i rapporti autoritari incivili, 
ereditati dalla cultura e dalla legislazione fasciste, sui quali 
si reggevano programmi dai contenuti vetusti e risibil- 
mente conservatori; aggredì i meccanismi selettivi eco- 
nomici ma anche ideologici che, impedendo l'accesso al- 
l'istruzione superiore ai giovani delle aree sociali subal- 
terne, impedivano la realizzazione del dettato costituzionale 
in fatto di diritto allo studio. Non conquistammo cose di 
poco conto: parte dei meccanismi selettivi fu liquidata, 
grazie ai corsi serali, alle attività seminariali, alle ricer- 
che di studio alternative e cosi via; i contenuti dell’inse- 
gnamento furono svecchiati e rinnovati a fondo, in dire- 
zione di una conoscenza critica in grado di capire la real- 
tà e di trasformarla; il corpo docente non rimase imper- 
meabile alle sollecitazioni di progresso e vastissima par- 
te di esso riusci coraggiosamente e con intelligenza a rin- 
novare categorie, metodi, presupposti e finalità dell'in- 
segnamento. Quasi dappertutto nella scuola entrò il sa- 
pere della sinistra, vi entrarono l'attenzione e la rifles- 
sione verso il movimento operaio, la sua storia, la sua teoria, 
il grande patrimonio della Resistenza antifascista, vi en- 
trò l'attenzione verso i movimenti di liberazione nazio- 
nale dei popoli. (...} 

Sui posti di lavoro: il Comitato Unitario di Base della 
Pirelli lancia all'inizio del ‘68 le nuove parole d'ordine del- 
l'egualitarismo salariale, dell'abolizione del cottimo, del- 


I L ‘68 e gli anni immediatamente successivi videro 


l'abolizione delle gerarchie oppressive in fabbrica: sorgono 
nuovi Cub e nel ‘69 il sistema, da tempo burocratizzato 
di rappresentanza sindacale dei lavoratori, le Commissioni 
Interne, viene spazzato via da una nuova coscienza e dalle 
grandi lotte dell'autunno caldo e sostituito dai Consigli 
dei Delegati. Conquistammo una nuova politica del sa- 
lario, una nuova realtà sul posto di lavoro e nuovi livelli 
decisivi di democrazia sindacale, che faranno da suppor- 
to ad una grande avanzata salariale, rompendo almeno 
in parte con l’intera storia incivile del capitalismo italia- 
no, centrata sul sottosalario operaio e su un elevato dif- 
ferenziale tra salario operaio e stipendio impiegatizio, che 
per tanto tempo era stato il cardine per isolare sindacal- 
mente e politicamente gli operai. 

Nella nuova situazione di fabbrica si cominciò ad af- 
frontare in una prospettiva radicalmente diversa da pri- 
ma il tema della salute: non come un intervento a poste- 
riori. sul lavoratore già danneggiato dai fumi, dalla sili 
cosi, dal rumore, dall'umidità, dal calore, ma come inter- 
vento preventivo e come questione non monetizzabile. 

La casa: negli anni ‘50 e ‘60 erano affluite a Milano e 
nell'hinterland, più ancora di quanto fosse accaduto in 
altre metropoli, centinaia di migliaia di lavoratori immi- 
grati, a una parte dei quali era addirittura negata la pos- 
sibilità di un'abitazione, a fronte di un mercato domina- 
to dall'offerta di case per ceti medi e dalle demolizione 
dissennata del patrimonio abitativo popolare: ebbene il 
nuovo clima di fabbrica, le lotte operaie e studentesche 
che ottenevano punti importanti incoraggiavano migliaia 
di famiglie diseredate a prendersela la casa, e obbligaro- 
no gli enti locali e lo stato a rilevanti rettifiche della pre- 
cedente politica. 

Potrei continuare a lungo, ma mi limito a richiamare 
ancora alcuni aspetti importanti del nuovo clima cultu- 
rale e sociale. La sinistra allargò enormemente i suoi ranghi: 
le scuole medie e le università erano state sino al ‘68 i 
luoghi della goliardia, dei micro-partitini studenteschi bu- 
rocratici e lottizzati, del qualunquismo e del fascismo: il 
luogo di formazione di elites intellettuali e sociali conser- 
vatrici, retrive, spesso violentemente ostili ai lavoratori 
e alla sinistra. 

Gli impiegati erano stati fino al '68 quasi sempre ed ovun- 
que una massa di manovra subalterna ai padroni, essen- 
zialmente crumira ed antioperaia; giornalisti, medici, psi- 
chiatri, magistrati, insegnanti, avvocati, funzionari di po- 
lizia, quadri militari sino al '68 erano stati schierati lar- 
gamente su posizioni di conservazione sociale e di difesa 
di ogni forma di privilegio e spesso con atteggiamenti vi- 
sceralmente antioperai. Gli smemorati odierni riescono 
a ricordarsi almeno queste cose? Il ‘68 e gli anni succes- 
sivi terromotarono tutto ciò, avvicinando agli operai e 
alla sinistra milioni di impiegati, di studenti, di intellet- 
tuali. Milioni. (...) 

Nella storia del paese non era mai successo qualcosa 
di simile, per ampiezza e radicamento, nemmeno duran- 
te la guerra di liberazione nazionale dall'occupazione na- 
zifascista. Un'intera generazione “tradiva marxianamente 
la propria classe e ricercava nuove idealità, nuovi sentie- 
ri, nuovi assetti di umanità e di uguaglianza. Il grande 
crogiuolo di quel periodo ha introdotto nella vita quoti- 
diana del paese, nelle famiglie come nelle istituzioni, co- 
me nei rapporti interpersonali, conquiste decisive nella 
cultura, nei sentimenti, nel senso comune, nel costume, 
così radicate da risultare irreversibili. 

Si capisce allora come e perchè tutto cominciò a ribolli- 
re, non solo nelle fabbriche, negli uffici e nelle scuole, ma 
in tutte le pieghe della società civile; perchè nacquero i co- 
mitati dei giornalisti democratici - il cui lavoro fu decisivo 
fra l'altro per far emergere la verità sulle stragi di stato 
- gli embrioni di magistrati non asserviti che daranno poi 
vita a Magistratura Democratica, gli avvocati democrati- 
ci, Medicina Democratica, Psichiatria Democratica, i co- 
mitati dei genitori contro la repressione nelle scuole. 

Non basta: nel corso degli anni ‘70 i settori più retriti- 
vi tenteranno di sopprimere l’elementare istituto civile 
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del divorzio e verranno sconfitti dalla nuova maturità po- 
litica e culturale che si era venuta sedimentando nel paese. 


La risposta 
della reazione 


La risposta ai grandi moti di rinnovamento del ‘68 e 
dell'autunno sindacale del ‘69 da parte della borghesia 
- della sua ala oltranzista in particolare e di quella mila- 
nese in specifico - fu feroce. 

E nell'autunno del ‘69 che prende corpo la strategia del- 
l'illegalità di stato. L'inizio visibile lo si ebbe precisamente 
it 19 novembre 1969, giorno dello sciopero generale na- 
zionale di 24 ore per la casa. All'uscita dei lavoratori dai 
teatro Lirico scoppiano incidenti con la polizia. Alla gui- 
da del suo automezzo muore l'agente Annarumma. [e cause 
della morte non furono mai accertate. dunque non si seppe 
mai esattamente se il giovane fu colpito da un tubolare 
Innocenti 0 si ruppe la testa andando a sbattere violen- 
temente con la jeep contro un muro. Ma al telegiornale 
della sera il Presidente della Repubblica Saragat parlò 
subito di ‘barbaro assassinio. La cosa fu pesantissima. 
I Capo dello Stato, senza prove. si schierava totalmen- 
te da una parte e dall'alto della sua carica bollava come 
assassini i lavoratori e gli studenti. In poche ore il clima 
politico divenne plumbeo. Nella notte, dopo il telegram- 
ma di Saragat, i colleghi del poliziotto morto si ammuti- 
narono nella caserma. che oggi si chiama Annarumma, 
di Piazza S. Ambrogio e, mitra in pugno, si accingevano 
a marciare sull'Università Statale, nel frattempo occu- 
pata a presidio democratico. Dovettero intervenire reparti 
scelti di carabinieri armati per porre fine alla sedizione. 
Ai funerali dell'agente, Milano vide emergere il volto peg- 
giore di se stessa: masnade di fascisti, reduci di Salò, po- 
a esasperati, borghesi isterici, squadrismo. linciag- 

. Nei giorni successivi continuò la caccia al rosso. 

Shi in questo clima che il 12 dicembre espiose la bomba 
alla Banca dell'Agricoltura. La strage di Piazza Fonta- 
na fu il salto di qualità della risposta terroristico 
sanguinaria ai grandi moti di trasformazione studente- 
schi, operai ed intellettuali. Fu una vera e propria strage 
di stato, come poi emerse in tutta evidenza a causa del 
coinvolgimento diretto dei servizi segreti e delle oscene 
coperture che ad essi furono date dai vertici politici e mi- 
litari. Il povero compagno Pinelli defenestrato dalla Que- 
stura, Valpreda additato come il ‘mostro’ della strage, 
le responsabilità gettate furiosamente sulla sinistra. 

Il 1970 cominciò nella perdurante paura. Ai funerali delle 
vittime in Piazza del Duomo vi era stata la muta, ma grande 
presenza operaia, studentesca, democratica. Poi più nul- 
la. La sinistra, il sindacato erano paralizzati, come schiac- 
ciati da una situazione tremenda. Tutto quello che il Pci 
seppe dire in quel momento era: sia fatta luce. Fu allora 
che gli studenti, non è davvero esagerato affermarlo, pre- 
sero in pugno la situazione. Per il 21 gennaio 1970 il Mo- 
vimento Studentesco promosse una manifestazione per 
denunciare la matrice di destra della strage. Ventimila 
giovani si ammassarono ordinatamente alla Statale pronti 
a sfilare. 1 cordoni di testa erano formati da personalità 
democratiche fra cui Bruno Ambrosi, Giorgio Bocca, Ca- 
milla Cederna, Corrado Stajano, Eugenio Scalfari. i po- 
veri professori Paci e Pagani, educatori di tante genera- 
zioni. Al primo passo il corteo fu aggredito selvaggiamente 
dalle forze dell'ordine. Fu una disfatta. Dovemmo rinta- 
narci in fretta nell'Università. Ma non perdemmo nè il 
coraggio. nè la determinazione. Decidemmo di riconvo- 
care il corteo di li a dieci giorni, il 31 gennaio. E quel giorno 
diventò una giornata memorabile. Fu la manifestazione 
dei cinquantamila. Intorno all'iniziativa del Movimento 
Studentesco aveva preso corpo un consenso vastissimo. 
Consigli di Fabbrica e lavoratori, docenti, giornalisti, av- 
vocati, sezioni dell'Anpi, del Psi, del Psiup, cattolici, tutti 
i nuclei di nuova sinistra, persino i giovani liberali, per 
questo subito espulsi dal Pli da Malagodi. All'ultimo mo- 


mento il Pci milanese si vide indotto ad aderire ufficial- 
mente. 

Fu una di quelle giornate decisive. Milano democratica 
reagiva con fierezza, cominciava a dire che la strage era 
fascista e di stato, dava il colpo di reni della riscossa po- 
litica che rapidamente si sarebbe propagata in tutto il paese. 

L'offensiva reazionaria fu dunque stoppata sul nasce 
re, ma le forze che l'avevano lanciata la proseguirono. la 
resero diffusa, continua, concentrica, crescente. Fu uno 
stillicidio di provocazioni e di assassinii. alternativamente 
perpetrati dalle forze dell'ordine e dalle bande fasciste, 
quasi sempre in sintonia fra loro in quel periodo se non 
direttamente collegate e coordinate. 

Nel primo anniversario della strage il 12 dicembre 1970, 
le forze dell'ordine assassinano ad un passo dalla Statà- 
le lo studente Saltarelli; '11 marzo 1972 il pensionato Ta- 
vecchio, il 23 gennaio 1973 lo studente Franceschi di fronte 
alla Bocconi; il 12 aprile 1973 i fascisti ammazzano l'a- 
gente Marino, il 16 aprile 1975 lo studente Varalli, il giorno 
dopo lo studente Giannino Zibecchi viene sfracellato da 
un camion dei carabinieri con la stessa tecnica usata per 
assassinare, prima del. ‘68, il giovane Ardizzone; il 25 mag- 
gio lo-studente Brasili viene ucciso accoltellato dai fascisti. 
Tutto questo solo a Milano. Nello stesso periodo affiora- 
vano di continuo macchinazioni golpiste, da quella di Bor- 
ghese nel 1970 al complotto della Rosa dei Venti ('73-'74} 
e andava avanti la politica della strage. due nel ‘74: quella 
di Brescia nel maggio e l’Italicus nell'agosto. Il tutto con- 
tornato, a Milano in particolare ma anche in ogni parte 
d'Italia, da attentati, da agguati al rosso, da pestaggi. 
da cortei vietati e sciolti con violenza, da fabbriche. scuole 
ed università occupate assaltate all'alba dalla polizia ed 
avacuate. 

Il clima a Milano era tale che per lungo tempo non fu 
possibile transitare in Piazza S. Babila pena essere ac- 
coltellati dai fascisti per il solo fatto di avere in tasca non 
dico l'Unità. ma il Corriere della Sera. Il tutto sotto lo 
sguardo indifferente e spesso lo scherno e la complicità 
delle forze dell'ordine. Una situazione che vedeva gli ap- 
parati dello Stato - a partire dai Presidenti del Consiglio 
e dai Ministri di polizia democristiani, fino ai Prefetti, 
ai Questori, a certi direttori di certi.giornali, a certi Pro- 
curatori della Repubblica - non già neutrali o latitanti. 
come oggi si vorrebbe far credere, ma attivissimi al ser- 
vizio delle bande eversive di destra e in contrapposizio- 
ne frontale contro la sinistra, i movimenti e le forze de 
mocratiche. Vorrei che tutti leggessero o rileggessero il 
libro di Camilla Cederna, edito nel ‘75, dal significativo 
titolo ‘Sparare a vista‘. E la più onesta documentazio- 
ne di verità sull'ampia e attiva illegalità di stato che vi- 
geva in Milano fra il ‘69 ed il ‘76. {...) 

In quegli anni noi non avemmo mai paura dei fascisti. 
Ciò che era preoccupante non erano i fascisti, bensi le forze 
economiche e dello Stato che alimentavano, usavano e spin- 
gevano avanti le bande di destra contro i movimenti di 
lotta. Qui si annidava il pericolo vero di una svolta rea- 
zionaria nel paese. Questo pericolo non era affatto cam- 
pato per aria, come si potrebbe credere oggi. Esso affio- 
rò concretamente a cavallo del 1972, in concomitanza con 
il governo di centro-destra Andreotti-Malagodi. Roma chia- 
mò e la borghesia oltranzista milanese rispose. La ‘’mag- 
gioranza silenziosa‘, patrocinata in piazza da Adamo Degli 
Occhi, dal democristiano De Carolis e dai fascisti, e nel 
retrobottega culturale da Montanelli, fu il tentativo più 
insidioso proprio in quel periodo volto a dare una base 
e un consenso di massa all'eversione di destra. La mano- 
vra naufragò non certo per spontaneo esaurimento, ma 
perchè la sinistra, in particolare la nuova sinistra, ei mo- 
vimenti di lotta fecero argine a tutti i livelli. Così i faci- 
norosi furono costretti a ripiegare e a giocare altre car- 
te. Non a caso De Carolis lo ritroviamo poco dopo nella 
P2, che proprio in quel periodo cominciava a sviluppare 
i suoi tentacoli. . 

La “maggioranza silenziosa’’ fu dunque fatta volatilizzare 
relativamente in fretta. Ma qualche successo essa l'ave- 
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va conseguito, come per esempio aver dato la sensazio- 
ne, alle squadre fasciste, di aver intorno un consenso più 
diffuso. È ciò in effetti favori il loro orgoglio omicida - 
ecco perchè fra il ‘72 ed il ‘75 gli assassinii fascisti cre- 
scono a dismisura come ho già ricordato - e favorì anche 
il reclutamento allargato di una manovalanza di giovani 
di estrema destra, provenienti dalla borghesia, dalla pic- 
cola borghesia e da aree di confine tra proletariato e sot- 
toproletariato. Fu un'operazione pericolosa essa pure, per- 
chè, benchè di rilievo minore, si univa alle intimidazioni 
e alle aggressioni poliziesche; qualora fosse cresciuta, i 
giovani di sinistra in molte scuole e in molti quartieri sa- 
rebbero stati sopraffatti o quantomeno impediti di ope- 
rare politicamente alla luce del sole e su vasta scala. Ciò 
a sua volta avrebbe accreditato i giovani neofascisti din- 
nanzi ai coetanei più sprovveduti, allargandone le file, e 
così via. 


L’autodifesa democratica 


Mi sono attardato in questa ricostruzione, che non è ge- 
nericamente di ‘’clima’’ ma è della reale situazione poli- 
tica a Milano in quegli anni, perchè è probabilmente a que- 
sto livello una delle lacune più rilevanti della discussio- 
ne svoltasi fino ad ora sulla stampa; con il rischio perciò 
di collocare fuori del tempo e della realtà la questione dei 
servizi d'ordine e dell'antifascismo militante, e dunque 
di cadere nella trappola delle ricostruzioni fasulle dell'‘’emer- 
genza" e del pentitismo, ove servizi d'ordine e antifasci- 
smo militante vengono descritti come espressione di gra- 
tuito violentismo, di estremismo politicamente ideologi- 
co e come anticamera del terrorismo. 

I servizi d'ordine sorsero fondamentalmente come fat- 
to spontaneo: nel ‘68-'69 a Milano in ogni scuola e facol- 
tà e in molti quartieri c'erano grossi servizi d'ordine gio- 
vanili, impegnati in due direzioni: l'autodifesa delle scuole 
e dei cortei dagli attacchi delle forze di polizia, e lo sradi- 
camento della presenza fascista. (...) 

La polizia rompeva tutti i giorni i picchetti operai da- 
vanti alle fabbriche; i fascisti giravano col coltello e con 
la pistola in molti quartieri e aggredivano i giovani di si- 
nistra, Se il movimento voleva esistere, crescere, difen- 
dere i propri valori e fare politica, doveva difendersi. Non 
c'era altra strada. 

La pratica dell'autodifesa democratica fu sin dall'ini- 
zio senso comune e di massa. E si presentò come una ne- 
cessità. Non fu per nulla una pensata delle organizzazio- 
ni politiche della nuova sinistra, che invece si trovarono 
già confezionata la pratica dell'autodifesa e dell'antifa- 
scismo militante, così come se ne trovarono già confezionato 
il risvolto organizzativo, i servizi d'ordine. Da un lato era 
inevitabile: la sua base militante era essenzialmente com- 
posta da giovani, che tutti i giorni avevano a che fare con 
i problemi che si è visto. Dall'altro lato essa fece bene 
a raccogliere quanto volevano e facevano i giovani di si- 
nistra, per un motivo molto semplice: perchè era giusto, 
perchè era l'unica via per tener botta e per avanzare, co- 
me sinistra, come lavoratori, come giovani. Milano, ta- 
luni scrivono oggi, ‘guardava allibita’. Amnesie. Mila- 
no, non a caso città medaglia d'oro della Resistenza, fa- 
ceva il tifo per i suoi giovani e per i suoi lavoratori: per- 
chè sapeva benissimo di che si trattava e quale era la po- 
sta in gioco. (...) 

Tutto tranquillo e liscio allora? Non ci furono errori e 
degenerazioni? Ce ne furono certamente. Certa inclina- 
zione a episodi di violenza gratuita, certo gusto dell'a- 
zione dura fine a se stessa, un modo spesso incongruo di 
risolvere contraddizioni, che erano in seno al popolo, co- 
me se fossero tra noi ed il nemico. Al riguardo credo che 
rimarranno esemplari per insipienza alcuni scontri tra ser- 
vizi d'ordine delle organizzazioni di nuova sinistra. Il tutto 
traeva origine da alcune vistosite ingenuità e rozzezze ana- 
litiche dei raggruppamenti politici di allora. 


La valutazione dell'agguato mortale al giovane fasci. 
sta Ramelli richiede qualche riflessione preliminare in grado 
di dare sostanza alla severità autocritica che è necessa: 
ria. Nel ‘75 quel tentativo sedizioso che aveva fatto di 
Milano il punto di applicazione di uno sforzo invero ec- 
cezionale, è ormai sconfitto; quegli apparati dello Stato 
che dovevano rappresentare la punta di lancia del tenta- 
tivo reazionario e della repressione sono lacerati da una 
crisi acutissima, della quale è espressione, o lo sarà a breve, 
lo spostamento a sinistra di gran numero di agenti e di 
funzionari di polizia - è già in embrione il sindacato di polizia 
- di magistrati, di quadri militari. La democrazia in Ita- 
lia non solo usciva intatta dalla sconfitta del progetto ever- 
sivo, ma ne usciva rafforzata: grazie al movimento di lotta, 
servizi d'ordine e antifascismo militante compresi. Ora, 
eccoci al punto decisivo, di questa vittoria sostanziale nel 
movimento e nella nuova sinistra non ci si accorse, o ci 
si accorse in modo superficiale, privo di effetti rapidi di 
svolta politica. L'ideologia ‘’offensivista'’ dominante al- 
lora nella nuova sinistra portava, quel successo, a sotto- 
valutarlo. Al tempo stesso quell’ideologia portava a non 
cogliere che l'avversario centrale (il grande capitale e la 
Dc come sua principale forza politica) aveva cominciato, 
sul piano sociale, a recuperare terreno, a recuperare ini- 
ziativa, grazie essenzialmente alla sciagurata decisione 
del Pci nel. ‘73, dinnanzi al golpe in Cile, di arretrare, av- 
viando la politica di unità nazionale. Oppure, se quel re- 
cupero dell'avversario veniva intuito, l'ideologia ‘’offen- 
sivista'’ induceva la nuova sinistra non già a moderare 
l'andatura, come necessario, ma a correre in avanti. 

La nuova situazione era peraltro obiettivamente assai 
difficile da capire - qualche attenuante ce l'abbiamo. Il 
triennio 74-75-76 vede importanti vittorie referendarie ed 
elettorali della sinistra, vede l'avvento delle giunte ros- 
se in moltissime città, tutti fattori che "‘velano"' il recu- 
pero sociale dell'avversario e la palude distruttiva nella 
quale, con la politica di unità nazionale, il Pci sta cacciando 
l'intera sinistra. E ‘’velano’’ le conseguenze sociali pro- 
fonde sia della ristrutturazione produttiva già iniziata, 
sia dell'arretramento della ‘’politica a perdere‘ delle or- 
ganizzazioni sindacali. [l disegno eversivo della destra è 
sconfitto, ma le sue truppe continuano a colpire: c'è la 
strage di Brescia, e, per rimanere ad Avanguardia Ope- 
raia, in quella strage essa perde due compagni. 

Ricapitolando: è in quel delicato crocevia sociale e po- 
litico che si situa l'agguato al giovane neofascista. La nuova 
sinistra non capi che il tentativo golpista era sconfitto 
e che ciò che ancora operava della manovalanza fascista 
era, per quanto ne fossero pericolosissimi i colpi di coda, 
un relitto. Nè fu compreso per tempo che, mentre si ot- 
tenevano punti importanti sul terreno democratico, sul 
terreno sociale e della prospettiva anticapitalistica era- 
vamo stati fermati, grazie soprattutto alle scelte del Pci. 
Occorreva passare politicamente ad una nuova fase, ma 
i successi elettorali della sinistra, i colpi di coda fascisti 
e il proseguire delle stragi indussero a ritenere che tutto 
doveva proseguire come prima. {...) 

L'agguato risoltosi con la morte di Ramelli fu un tra- 
gico errore umano e politico. Umano, perchè una vita fu 
spezzata, anche se si può essere certi che nessuno dei par- 
tecipanti all'azione - la cui innocenza, è bene non scordarlo, 
va sempre presunta fino a dimostrazione definitiva di col- 
pevolezza - volesse e tanto meno desiderasse la morte del 
giovane. Peraltro aborrire l'assassinio fu sempre una co- 
stante dei valori dell'intero movimento di lotta di mas- 
sa. E fu unerrore politico per due motivi: perchè l'agguato 
era gratuito, contro un bersaglio ormai sconfitto; e per- 
chè, anzichè tener conto del fatto che si apriva una nuo- 
va fase più difficile, con molti pericoli di ripiegamento per 
il movimento, tirava troppo la corda, con un pericoloso 
effetto di isolamento. Per sottolineare questo punto e per 
rimarcare che questa valutazione la esprimemmo pubbli- 
camente già allora, ricorderò che all'Istituto Tecnico Mo- 
linari, ove studiò Ramelli, e ove la nuova sinistra era ege- 
mone in modo schiacciante, l'assemblea degli studenti de- 
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plorò duramente l'agguato mortale. 

Il limite teorico-politico centrale della nuova sinistra 
di allora, alla base del suo ‘’offensivismo’’. era un'analisi 
schematica ed insufficiente dello stato. dei suoi apparati 
e della diffusa ramificazione, già intuita lucidamente da 
Gramsci. del multiforme complesso di funzioni. di domi- 
nio e di egemonia. che intervengono capillarmente nella 
società civile e che impiegano, per tale intervento, una 
grande massa di persone, inquadrate in una molteplicità 
di figure e di ruoli; talchè non solo te varie istituzioni dello 
stato possono divenire luogo, in più modi, dello scontro 
di classe, ma il fatto che ciò avvenga a che questo livello 
dello scontro si allarghi è decisivo per il buon successo 
della stessa lotta di classe sui fronti principali di ogni 
obiettivo della trasformazione progressista. 

La riflessione autocritica che Dp propone circa i limiti 
e gli errori della nuova sinistra di dieci e più anni fa non 
si chiude qui, ma investe anche molti aspetti generali di 
cultura teorico-politica, che in questa relazione giocofor- 
za non possono rientrare tutti. Non v'è dubbio che la nuo- 
va sinistra di allora mutuò dalla storia, daila pratica e 
dall'ideologia del comunismo internazionale una serie di 
elementi negativi: ho già accennato al gusto dello slogan 
duro e di una serie di simboli di tipo guerresco: a sottoli- 
neare ruoli di avanguardia per forza, per autolegittima- 
zione, un rapporto spesso autoritario con le masse, il sen- 
Lirsi una élite sopra la gente o staccarsi dal grosso del 
movimento. In Dp in verità a queste conclusioni ci sia- 
mo giunti da un pezzo, anche se molti fuori di noi. mi si 
permetta, hanno il torto di non aver voluto accorgerse 
ne: la nostra autocritica sui limiti teorico-politici della 
nuova sinistra negli anni ‘70 non abbiamo aspettato que- 
sto convegno a farla, è dentro la nostra riflessione e îa 
nostra pratica politica di tutti questi anni 

Ne è riprova la nostra concezione del socialismo come 
sistema sociale autogestito. quindi non statalista 
burocratico, ma regolato democraticamente sia a livello 
economico che politico e caratterizzato da una potente 
espansione delle libertà democratiche e dei diritti civili. 

A pieno titolo oggi Dp si vanta di essere l'unica erede 
politica del ‘68: perchè si pone in continuità con le sue 
aspettative e con quanto di fecondo esso produsse sul pia- 
no teorico e pratico, e al tempo stesso perchè sul ‘68 es- 
sa ha riflettuto molto, ha riflettuto a lungo, anche sof- 
frendo, per capire dove si sbagliò e cosa occorreva retti- 
ficare. Certo non abbiamo fatto come altri, che hanno but- 
Lato via il bambino insieme con l'acqua sporca, hanno 
chiuso la bottega delle loro illusioni e sono tornati chi a 
casa, chi al capolinea. Noi rivendichiamo la continuità ri- 
spetto alle feconde innovazioni di quegli anni e rivendi- 
chiamo in pari tempo ta rottura rispetto agli errori di que- 
gli anni. Ma diciamo chiaro, a proposito di quel periodo, 
che senza dubbio il positivo prevale largamente sul ne- 
gativo. Gli errori che emersero furono in tutto simili a 
quelli che quasi sempre affiorano quando si è in presen- 
za di grandi movimenti di massa. 

La questione che a questo punto si pone è se si inten- 
de, da parte del sistema politico, dare oppure no una ri- 
sposta politica e dunque anche conseguentemente giuri- 
dica agli effetti prodotti dalle grandi tensioni di quegli 
anni. L'azione penale può essere priva di responsabilità 
politica e storica? Può attribuirsi, irresponsabilmente, la 
cancellazione del contesto e la riscrittura in chiave cri 
minale di reati emersi e commessi dentro una situazione 
di scontro sociale e politico di massa e in una fase stori- 
camente determinata e definitivamente chiusa? Noi cre- 
diamo proprio di no e pensiamo che questa davvero non 
sarebbe giustizia. Da tempo, da almeno tre anni - ben mol- 
to prima dunque che cominciasse l'inchiesta della magi- 
stratura milanese - Dp sostiene la necessità di un prov- 
vedimento di amnistia-indulto almeno per i reati minori 
e di una nuova legislazione che faccia della dissociazione 
l'occasione per rivedere norme e prassi vessatorie ed inac- 
cettabili. Questo governo ha o no il coraggio che ebbe il 
governo Moro nel 1970, quando decise un provvedimen- 


to di amnistia rispetto alle 14mila denunce riferite a ‘‘rea- 
ti commessi nelle lotte del ‘68 e nell'autunno caldo del 
‘69? Questa sistema politico e, questo stato non hanno 
nessuna autocritica da fare rispetto alle coperture date 
all'eversione di destra e alla drastica compressione delle 
libertà democratiche duante questi anni? Come si può es- 
sere così ciechi da non vedere per esempio che, con l'in- 
centivo della legilazione d'emergenza, nelle questure della 
Repubblica si tortura e si uccide come è dimostrato, da 
ultimo, dallo sciagurato assassinio a Palermo del giova- 
ne Marino? Ora è maturo il tempo per un segnale politi- 
co che indichi con chiarezza la volontà collettiva di usci- 
re definitivamente dall'emergenza. Prolungarla invece al- 
l'infinito vorrebbe dire solo che il vero scopo è unicamente 
quello di rafforzare un rapporto autoritario e nella socie- 
tà e nelle istituzioni. La nostra proposta può piacere o 
non piacere, ma deve essere chiaro che respingerla equi- 
vale ad avallare, senza alternative, che le aberrazioni del- 
l'emergenza abbiano a continuare. Ed è evidente che a 
trarne danno sarebbe la democrazia. 


La posta in gioco 


Voglio affrontare un'ultima questione, la presunta con- 
tinuità tra le lotte di quegli anni e il terrorismo di sini- 
stra. ati quei limiti teorici e politici, che prima dicevo, 
delta nuova sinistra, era dunque inevitabile, quando la 
situazione muta, quando l'avversario comincia a recupe- 
rare, che îo sbocco fosse quello del terrorismo? Che dai 
servizi d'ordine si passasse alle Br? Sono equazioni che 
non reggono nè in via logica nè alla prova dei fatti. Non 
regge il teorema Calogero, che identifica Autonomia Ope- 
raia con il terrorismo - e in questo senso non possiamo 
certo condividere i secoli di condanna chiesti dal pubbli- 
co ministero nel processo in corso a Padova - nè regge 
il ragionamento che bolla il movimento del ‘77 come di- 
ciannovismo: figuriamoci l'identificazione tra terrorismo 
e i servizi d'ordine della nuova sinistra. Un conto sono 
i limiti e gli errori di organizzazioni come furono quelle 
di nuova sinistra, che tuttavia condussero continuamente 
alla luce del sole una lotta di massa di radicale trasfor- 
mazione sociale e politica e per preservare le libertà da 
avventure eversive, ben altro conto è stata la linea ter- 
roristica di sinistra centrata sull'armarsi per uccidere delle 
persone, inventandosi di ‘’colpire al cuore'' lo stato, a sua 
volta articolazione di un inesistente Sim (stato imperia- 
lista delle multinazionali), e producendo il solo effetto, ovvio 
e oggettivo, del rafforzamento autoritario dello stato, come 
esattamente è avvenuto. In nessun caso si tratta di ca- 
tegorie e di politiche nemmeno lontanamente compara- 
bili. Organizzazioni come Ao, il Ms, il Pdup, Lc - da pez- 
zi delle quali viene parte consistente dell'attuale gruppo 
dirigente di Dp - non solo non teorizzarono nè praticaro- 
no le corbellerie avventuristiche dell'Autonomia, ma le 
combatterono a fondo nel movimento: che è il motivo per 
cui l'Autonomia rimase inessenziale nel contesto della nuo- 
va sinistra di allora sino alla crisi di questa a cavallo del 
‘76. Anche il terrorismo in Italia passa da fatto margi- 
nale - come tale emerge sulla scena almeno fin dal ‘72 - 
a fatto di una certa consistenza, reclutando giovani e la- 
voratori, in coincidenza con quella crisi della nuova sini- 
stra, che sino allora tra i giovani e i lavoratori aveva funto 
da argine antiterrorista politico e culturale. Non fu cer- 
to il Pci a svolgere questo ruolo; chè anzi, realizzando con- 
cretamente il compromesso storico nel triennio ‘76-'79, 
portava il movimento operaio a mangiare becchime nel- 
le mani della De, creava una cappa di omologazione su 
tutta la vita nazionale, da cui il terrorismo trasse non poco 
alimento. Il sequestro e l'assassinio di Moro, non a caso, 
avvengono nel ‘78. 

Dp, come ho già ricordato, al culmine di un processo 
di ricerca, di riflessione e di superamento di difficoltà or- 
ganizzative, cominciava a nascere come partito nel pe- 
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riodo ‘77-‘78, come necessità di mantenere aperta una stra- 
da di impegno politico proprio a seguito della crisi delle 
forze di nuova sinistra da un lato, e come alternativa, con- 
temporaneamente, sia alla impasse strategica del Pci che 
alla ventata demolitrice del terrorismo. (...}. Vuol dire dun- 
que che molti errori li vedemmo e sapemmo evitarli. 
Dp non pensa ad un complotto contro di sè. Ma in poli- 
tica contano i fatti e i fatti dicono che l'inchiesta di un 
giudice, su accadimenti di dieci anni orsono, è stata usa- 
ta e viene usata per ricacciare indietro non solo tutto il 
positivo di allora, ma anche e soprattutto il positivo di 
oggi. Allora, tra le altre cose, è avvenuto che le lotte di 
massa riuscirono a fondare una nuova legalità e diedero 
radici a nuove forme di diritto sociale consolidato: pri- 
ma del '69, ad esempio, il picchetto all'ingresso di una 
fabbrica era un reato grave, da allora divenne uno stru- 
mento acquisito della lotta sindacale, fino a giungere, pur 
con tutte le sue carenze, allo Statuto dei diritti dei lavo- 
ratori. Quelle conquiste non furono rimesse in discussio- 
ne fino a quando i rapporti di forza restarono favorevoli. 
Oggi è in atto il tentativo volto a sgretolarle. Dalle as- 
semblee operaie e sindacali del teatro Lirico, alla batta- 
glia contro la linea dei sacrifici contenuta nella svolta del- 


l'Eur, dalla lotta costante per mantenere operante la par- 
tecipazione e la democrazia nel sindacato al referendum 
per le liquidazioni, fino all'aver in pratica costretto la Con- 
findustria a pagare i decimali di scala mobile a seguito 
della recente ed ormai celebre sentenza del pretore Go- 
vernatori di Bologna, il filo rosso che Dp ha continuato 
a tessere attraverso tutti quei difficili passaggi, e che si 
collega saldamente con le conquiste di allora, non è forse 
uno dei veri obiettivi dell'azione giudiziaria in corso, cioè 
dell'inchiesta ‘dieci anni dopo”? (...). Ben al di là di noi, 
passando attraverso Dp, l'obiettivo è di colpire e di distrug- 
gere un intero patrimonio di storia e di conquiste popolari 
e democratiche, e la possibilità stessa di continuazione del- 
l'antagonismo e del protagonismo sociale e politico. Sia- 
mo consapevoli fino in fondo della posta in gioco. 

In questi anni di ripiegamenti e di sconfitte è stato per 
noi quanto mai difficile e logorante tenere in piedi un mi- 
nimo di nucleo politico organizzato. Eppure è stato bene 
farlo. Se fossimo stati in più, anzichè soli, avremmo svi- 
luppato più intelligenza e forza collettive e forse non sa- 
rebbe giunto a questo punto il degrado del paese e della 
sinistra. Cerchiamo allora, tutti insieme, di costruire per 
i prossimi anni strumenti più adeguati. 


n ERAVAMO GIOVANI se 


m SEMBRA CHE 
MOLTI NON RICORDINO 
CHE CON LE VOSTRE 
porte AVETE DIFESO 
LA DEMOCRAZIA » 


NON ABBIAMO PENSATO 
A FARCI RILASCIARE 
UNA RICEVUTA ve 
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SI VA A RIVANGARE 
IL RECENTE PASSATO 
NON Si FA IN TEMPO 
A MORIRE CHE SCATTA 

IL REVIVAL 


MILANO, 


IL 
PROCESSO 
AGLI 

ANNI 70 


di Rossana Rossanda 


Gli anni ‘70 di nuovo nel 
mirino della giustizia: se 
ne sentiva proprio il biso- 
gno. Dopo la sentenza del 
7 aprile e la vicenda delle 
Unità combattenti comuni. 
ste, quante altre prove 0c- 
corrono per capire quale 
stoffa di storiografi abbia- 
no i nostri magistrati? Per 
uno, il dottor Imposimato, 
che ammette come in no- 
me dell'emergenza la sua 
corporazione sia andata ol- 
tre il compito e senza pos- 
sedere gli strumenti cultu- 
rali per farlo (constatam- 
mo di persona nel 1983 la 
_. candida ignoranza degli 0g- 
gi assai coccolati Severino 
Santiapichi e Nino Abate, 


di fronte a episodi e lin- 
guaggio del movimento ar- 
cinoti a chiunque la toga 
non avesse consentito di vi- 
vere sulla luna, e ci duole 
che nessun editore abbia 
pubblicato quel gioiello di 
fantastoria che sono le sen. 
tenze Ucc e 7 aprile). ce ne 
sono cento che ricomincia- 
no instancabilmente a rac- 
contarci a quali tremendi 
pericoli siamo stati esposti 
senza saperlo. 

Adesso sì ricomincia a 
Milano con una messe di 
arresti, grazie naturalmen- 
te a qualche piccolo penti- 
to che non vede altra via 
d'uscita che raccontare 0 
fantasticare con quei bra- 
vi giudici di fatti successi 
quand'era ragazzo, e dei 
quali ha sentito parlare 

Vanno qui dette poche e, 
speriamo, chiare cose. La 
prima è che se realmente 
viene oggi alla luce l'omi. 
cidio di un giovane fascista 
avvenuto dieci ann fa, 
questa morte va indagata 
e i colpevoli vanno giudica. 
ti; sul sangue di una per- 
sona nessuno ha diritto di 
passare. Anche perchè, per 
giudicare con equità, va in- 
dagato attentamente per- 
ché alcuni giovani hanno 
ucciso poco più che un ra- 
gazzo in quegli anni a Mi- 
lano. A Milano regnava 
non la violenza, anche se di 
violenza ce ne era molta, 
dopo ì primi anni ‘70 regna- 
va la paura, come in certi 
quartieri di Roma. Paura 
dei fascisti, e non solo del- 
le loro botte, ma delle loro 
bombe e del golpe. Se que- 
st'ultimo timore non era 
fondato, come pochi vide- 
ro allora, gli altri lo erano: 
incombeva ancora quei fi- 
nale d'autunno, e la Banca 
dell'Agricoltura e Pinelli 
che vola dalla finestra — 
tutti eventi terribili, omici- 
di che non si possono in al. 
cun modo definire inciden- 
ti, sui quali non si è mai 
fatta luce, mai detta la ve- 
rità. Sulla strage di piazza 
Fontana abbiamo appena 
visto la magistratura di- 
chiarare, forse ormai non 
senza ragione, che non po- 
teva più condannare nessu- 
‘no. Tanti sono stati i silen- 
zi, le piste false, gli imbro- 
gli. le trame. 

Questi sono stati gli anni 
‘70 a Milano, prima di ogni 


altra cosa, in ipuesta città 
dire fascisli voleva dire 
quel dicembre sconvolgen- 
le. quella strage voperta 
dagli antrighi deilo stato è 
rasenterebbe l'iniprontitu. 
dine pensar di capire € giù 
dicare un gruppo dell'e 
sltremu sinistra milanese 
senza capire 4 fondo quel 
clima è quella situazione 
El una città che ha da che 
dere conto al politici e al 
magistrati di piazza Fonla- 
na. non si rovescino le par- 
ù E c'e più d'unv che ha 
da battersi il petto: perchè 
dove rai sarebbero stato 
nel 1975/26 le ronde antifa. 
sciste, assieme terrorizza. 
te e violente, se giustizia 
fosse stata fatta nel 1970? 
La seconda cusa è che 
l'attacco condotto su larga 
scala contro Democrazia 
proletaria, perche ne fa. 
rebbero parte i giovani ora 
ucriminati, è un attacco 
indegno. Nel 1976 Dp non 
esisteva ine Dp e la sem. 
plice traduzione di Avan. 
guardia operaia, né Avan- 
guardia operata fu un 
gruppo eversivo]. Questo 
partito vive da quando €51. 
ste atta luce del sole, espo- 
ne è si espone di conunuo 
sulla scena politica, ha una 
suu linea basata non sulle 
risse di strada ma in pri- 
mo luogo sulla difesa ope- 
ria. Per questa sua con- 
notazione ha con sè quadri 
e idee della sinistra sinda- 
cale e un gruppo di magiì- 
strati giuristi che delle ga- 
ranzie in genere ma di 
quelle sul posto di lavoro in 
particolare hanno fatto una 
pratica e una cultura di ri- 
lievo. Se a costoro una cri. 
tica può essere mossa è 
l'eccesso di politicismo, co 
me nel referendum; e di 
giuridicismo. e quando 
mai questo sì coniuga con 
l'eversione? Democrazia 
proletaria è, di piu, qualco. 
sa «di fondamentalmente 
milanese, anche se lu sua 
rete è nazionale, e milane 
se questo suo fedele lega. 
me di base, questa opero. 
sità, questo tipo di storia € 
sensibilita inimmaginabili 
altrove, e che non devono 
essere così arcaiche se so- 
no una delle componenti 
della cultura della piu in- 
telligente emittente italia. 
na, Radio popolare 
Certo possiamo ìÎmmagi 
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nare che si voglia colpire 
Democrazia proletaria, 
partito incomodo, come no. 
Siccome non sarà facile 
mettere sbarramenti al vo- 
to proporzionale perché af. 
fonderebbero due 0 tre par. 
titi laici, forse torna assai 
comodo agli attuali araldi 
dell'efficientismo usare del 
percorso personale di alcu- 
ni giovani che furono estre- 
misti in tempi estremi per 
sparare sul partito cui s0- 
no ora approdati. Il picco. 
lo, attivo, tenace partito 
deì referendum e dei ma- 
gistrati del lavoro dà gran. 
dissima noia. 

Chi ha aperto l'inchiesta 
sull'uccisione del giovane 
Ramelli ha probabilmente 
un senso esatto dei suoi do- 
ven e peteri. non lo cono- 
sciamo, non abbiamo ra- 
gione di dubitare. Ma è 
grave che debba lavorare 
nientre la polizia conduce 
una campagna indegna e 
indebita E' uno scenamo 
già visto 11 7 aprile e, con 
appena minor rilievo, nel 
processo alle Ucc. Allora 
erano di seena Padova, Ve- 
nezia. Roma. Adesso di 
nuovu Milano. Vien da pen- 
sare che a qualcuno serva 
aprire ogni tanto una lun- 
gu fase di arresti e deten- 
ziuni preventive, frugando 
nel passato, costruendo il 
fantasma di organizzazioni 
inesistenti, rifacendo la sto- 
ria patria — che la politi. 
ca e l'accademia si guar- 
dano bene dall'indagare — 
# somministrando punizio- 
ni che poi, col tempo, qual. 
che appello casserà. Né gli 
istruttori, né i procuratori 
né tanto meno i poliziotti 
chiederanno mai scusa ma, 
fatte a pezzi alcune vite, e 
soffocati alcuni fermenti, 
l'Italia postmoderna e 
rampante avrà aggiunto 
suddisfatta qualche trofeo 
al suo elenco di distruzioni 
di ogni bisogno e valore 
che non sia quello di far 
soldi e carriera. 

Tutto sommato, sarebbe 
stato fin da stupirsi che la 
Milano del socialismo pen- 
tapartitizzato non si muo- 
vesse prima a distruggere 
ogni ricordo di quella che 


oggi bolla come eversione 
di sinistra — quella di de- 
stra restando, beninteso, 
custodita fra gli enigmi 
della storia 


MANIFESTO 22.9.85 


ti 


Ogni volta che un pezzo di Ses. 
santotto incappa nei processi, 
ni mordo le mani dalla rab- 
bia: e ogni volta mi aico che 
i temi posti dall'una o dall'al- 
tra vicenda giudiziaria avrem- 
mo dovuto affrontarli prima, 
in altra sede, con altro signi- 
ficato. Ogni giorno mi pare an- 
che più evidente la vendetta 
sociale, culturale e politica che 
si viene trucemente interrogati 
o'‘sornionamenti irrisi: «Ma tu 
pensi alla 'fuoruscita'? ma tu 
critichi nei suoi fondamenti 
questa società? ma sei comu- 
nista?» Essa è così tenace, 

profonda e diffusa da non la- 
sciare indenne nessuno (le for- 
mazioni della nuova sinistra, 

il movimento sindacale del 
consigli, Medicina democrati. 
tità sociale e non biologica del. 

le-generazioni, eec.): e punta 

addirittura a interrompere la 

memoria, non consente i cana- 


li di comunicazione, 
duzione. 

Per questo qico che non si 
può stare zitti, non si può la- 
sciar passare l'immagine del 
sindacato dei consigli come 
qualcosa che ha «rovinato» il 
bilancio dello stato e «distrut- 
to» la produzione, perché so- 
steneva magari che il salario 
è una variabile indipendente o 
che la gerarchia di fabbrica 
non ha motivazioni produttive, 
ma di dominio. Il movimento 
degli studenti come una acco- 
lita di farabutti fannulloni, e 
non qualcosa che produsse una 
critica ai ruoli, alla selezione, 
alla non neutralità della scien- 
za e della cultura, una critica 
all'ideologia, temuta soprattut- 
to — forse — perché ta borghe- 
sia odiò fino alla morte quei 
suoi figli che si rifiutavano di 
succedere nel ruolo di dominio. 
i7 femminisiio come una ban- 
da di isteriche scatenate, pri. 


lltempo 


ripro- 


ve di qualsiasi equilibrio e cul 
tura e non il movimento che 
ha posto all'ordine del giorno 
della storia una contraddizio- 
ne, per rispondere alla quale 
assai cose bisogna mutare. 
Avverto dunque una minac- 
cia sociale, una vendetta socia. 
le profonda, dalla quale mi 
sento colpita, insidiata, perse- 
guita anche se la mia vita per- 
sonale è indenne da qualsiasi 
positiva oppressione o violen- 
za mirata. Fer questo voglio 
dire qualcosa a difesa della ge- 
nerazione entro la quale sono 
vissuti quelli che hanno nella 
coscienza Ramelli, a difesa del 
fatto che non era tutta ugua- 
le, e a testimonianza del fatto 
che fu lasciata sola non solo 
dai cattivi, ma anche dai buo- 
ni maestri e da sola operò un 
difficile processo di disinquina- 
mento, senza il quale ìl terro- 
rismo sarebbe certamente di. 
ventato in Italia guerra civi- 


della vendetta 


le; Voglio in qualche modo so- 
stenere che insomma ìl terro- 
rismo fu «vinto» prima di tutto 
dentro quella generazione, 
quei soggetti; poi dallo stato. 

Non intendo dipingere il mo- 
vimento del Sessantotto e le 
formazioni politiche che in es- 
so nacquero come un confra- 
ternita di meditativi, immagi- 
ne altrettanto falsa di quella 
che ci vorrebbe una accolita 
di sanguinari. Differenze di 
teoria e di pratica politica vi 
furono, il dibattito sulla violen- 
za. istituzionale e sulle rispo- 
ste (difensiva, di attacco, «mi. 
litare») fu continuo, aspro, dif- 
ficile: ma non ricordo mai una 
generazione che si sia Interro- 
gata così tanto, cosi in profon- 
do! sullo stato,-sulla politica, 
sulla violenza. E non dimenti- 
co-che più d'uno fu stupito dal- 
la facilità, dalla fascinazione 
della violenza. Del resto cia- 
scuno di noi ha dentro molta 
più violenza di quanto non sia 
disposto a riconoscere. lo stes- 
sa, che sono abbastanza pau- 
rosa e ho sempre partecipato 
alle manifestazioni con qual. 
che inquietudine, mi sono sen- 
tita uscire di bocca, una sera 
di pochi anni fa, assalita da un 
giovanaotto che avrebbe volu- 
to.scipparmi {ma non ci riu- 
sel): «Vigliacco, se potessi ti 
ammazzerei», E mi sono spa- 
ventata di aver potuto dire in 
un contesto di prepotenza su- 
bita una frase di questo tipo. 

Dunque varie erano le ipo- 
tesi e le pratiche, variamente 
organizzati e politicamente im- 


di Lidia Menapace 


portanti i servizi d'ordine del- 
le varie organizzazioni: ma 
certo la ragione era di difesa. 
Degenerarono anche in stru- 
menti di dominio tra organiz. 
zazioni, ma la motivazione era 
sempre quella di «difendere il 
movimento» da infiltrazioni 0 
tentativi egemonici, ecc. Al- 
trettanto certamente le prati- 
che dei servizi d'ordine porta- 
rono anche ad azioni che sono 
reati (vetrine, macchine, 
ecc.). E' appena necessario 
che dica che considero i ser- 
vizi d'ordine di tipo difensivo 
del tutto legittimi, e non con- 
sidero «violenza» le forme con 
le quali tradizionalmente i mo- 
vimenti si proteggono {«pic- 
chetti») o esprimono (cortei) 
anche quando picchetti o cor- 
tei siano vietati. Oggi il movi. 
mento non violento o pacifista 
usa l'illegalità di massa (cor- 
tei, sit-in. occupazioni) con un 
attento esercizio e addestra- 
mento alla resistenza passiva. 
Preferisco ad altre la pratica 
della resistenza passiva, che 
anche nel Sessantotto più d’u- 
na volta funzionò {ad esempio 
nelle «disoccupazioni» delle 
università). Anche l'occupazio- 
ne mi pare lecita, benché sia 
un reato 

In ogni caso, fu l'inizio del- 
ta crisi del movimento del ‘68 
e la brusca rottura del terro- 
rismo. Si sviluppò la !enria, il 
dibattito e la pratica dell'anti. 
fascismo militante che non tut- 
ti i gruppi accettarono, ma che 
certo a Milano, comunque si 
sia poi involuta, ebbe come 


origine la necessità di difen. 
dersi dagli attacchi e attenta- 
ti che in quegli anni erano net- 
tamente e maggioritariamen- 
te di destra. Che sia degene. 
rato anche in forme di «ron- 
de» 0 di «cucchini», come si 
diceva in gergo, è vero, ma 
non va generalizzato». 

Alla fine di questa fase mol. 
tissimi erano i giovani che vi. 
vevano in condizioni di semi- 
legalità, di latitanza e quasi di 
clandestinità, a motivo di rea- 
ti non dirò onorevoli, ma cer- 
to lievi, di entità non grave. 
Temetti a lungo che questa 
area potesse diventare il retro- 
terra tra spontaneo e necessi- 
tato, quando non ricattato e co- 
stretto, del terrorismo. Tanto 
che, quando cominciò la legi- 
slazione di emergenza, non po- 
chi furono i militanti della nuo- 
va sinistra e ì giudici di Magi- 
stratura democratica che invo- 
carono non già «leggi Reale», 
bensi un provvedimento di rì- 
conciliazione con un'intera ge- 
nerazione, in modo da risolve- 
re anche legami che la mili- 
tanza a lungo comune aveva 
reso quasi inestricabili 

Quei provvedimenti non fu- 
rono presi, né si sviluppò da 
parte di giuristi, politologi, 
grandi maestri poche eccezio- 
ni fatte) un rapporto di vlalo- 
go. critico e di riconoscimen- 
to: la sinisira tradizionale tac- 
que o chiese abiura, rinnega- 
mento di sé, cancellazione del- 
la propria storia, oppure 
civettò superficialmente. Co- 
sicché, se il terrorismo non di- 
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TROTEKISTA.., TY NON GAI 


ventò guerra civile, ciò fu do- 
vuto anche al terribile proces- 
so dì autocritica, analisi, di. 
staceo che una generazione fe- 
ce. In modo così selvaggio, 
individuale e solitario, che non 
vi è da stupirsi non abbia più 
alcuna capacità di autodifesa 
politica, di spiegazione a sé e 
agli altri. Tutto ciò non do- 
vrebbe essere dimenticato. 

Non voglio certo sostenere 
che un vetro fracassato sia la 
stessa cosa di un omicidio © di 
un agguato previsto e pro- 
grammato come cruento, che 
può sempre finire in un omi 
cidio. Quindi mentre conside- 
ro essere stato un errore di vil- 
tà collettiva quello di non ave- 
re intrapreso il colloquio per 
tempo, mentre considero un 
merito non da poco quello del- 
le organizzazioni che riusciro. 
no a fare entro di sé il dibatti. 
to e le necessarie distinzioni e 
giudizi politici, sento però che 
non si può leggermente proces- 
sare dieci anni dopo una per- 
sona che non è più la personit 
che magari commise quel rei- 
to. La giustizia deve essere ra- 
pida, anche perché appunto la 
storia delle persone non si în- 
terrompe. In fin dei conti que- 
sto è l'appassionante tema di 
un famoso romanzo ottocente- 
sco; / miserubili. Non ci con- 
vince che l'ergastolano evaso 
Jean Valjean non è più la per- 
sona che il bieco Javert conti. 
nua a inseguire, perché per lo 
stato egli deve essere elerna- 
mente pericoloso, indeforma- 
bilmente delinquente? 

Non saremo più indietro di 
Victor Hugo, spero. Si atcer- 
tino dunque i fatti, sì collochi- 
no nella giusta prospettiva sto- 
rica, nel contesto preciso, è 4n- 
che nella storia vissuta, nel 
processo di mutamento, auto- 
eritica, inserimento sociale di 
ciascuno. Mi pare di sapere fin 
dai lontani anni liberali che l'e- 


quità non è meno importante — 


della giustizia e che, appunto, 
Summum jus, summa infuria. 


cui sand 10) 
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La discussione sugli anni 
settanta ha conosciuto un pri- 
mo significativo sbocco nella 
«non stop» di sabato scorso a 
Milano. 

Non è stato un replay né un 
incontro per rammentare tem- 
pì «eroici», avvolti ormai nel- 
le nebbie della nostalgia: è 
stato un confronto che ha ri- 
guardato l'oggi. la varietà dei 
modi di vivere la politica, la 
molteplicità delle opzioni idea- 
li. le diverse scelte organizza- 
tive della generazione del '68, 
e di quanti hanno stabilito con 
essa un rapporto. 

Il ‘68 è stato una rottura ra. 
dicale di equilibm sociali e isti. 
tuzionali che ha coinvolto stu- 
denti e operai, giunti a met. 
tere in discussione assetti con- 
solidati di potere sociale in al- 
cune cellule fondamentali del 
suo esercizio: nelle fabbriche 
e nei luoghi della riproduzio- 
ne del consenso e della tra- 
smissione del sapere. L'occu- 
pazione delle università e del 
le scuole, l'abbattimento del. 
fa statua del conte Marzotto, 
1 delegati e le assemblee nelle 
aziende e nelle facoltà, sono 
stati fenomeni concomitanti 
della ribellione contro il pote- 
re del padrone e l'autoritari. 
smo nelle sue varie mamfesta. 
zioni, dalla scuola alla fa- 
miglia. . 

I) ‘65 ha squassato la socie 
ta e lo stato, traumatizzato la 
sinistra storica, sconcertato 
noi stessi che pure vivevamo 
momento per momento lotte e 
discussioni; certo sorprendeva 
che per la prima volta ampi 
movimenti sorgessero al di 
fuori del controllo degli appa 
rat politici e sindacali del mo- 
Vimento operaio* un prima per- 
sona si lottava, in prima per. 
sona si decideva, E' il centro 
della critica della politica or- 
ganizzata come selezione di 
élite, mentre la si scopriva co- 
me azione collettiva per tra. 
sformare, qui ed ora, assetti 
sociali e modi di esistenza. Si 
portava avanti per la prima 
volta la critica della politica 
come professione. L'azione di- 
retta e i nuovi contenuti an- 
tiautoritari e antiburocratici 
si saldavano, e le assemblee 
non erano solo luoghi della de- 
magogia, ma sedi di lavoro e 
di decisione; lotte ‘e obiettivi 
si stabilivano li, e ad esse si 
rispondeva. 

Oggi si ironizza sulla funzio. 
ne dell’assemblea e la si indi- 
ca come nutrice del totalitari 
smo, si esaltano le regole au- 
ree della democrazia rappre- 
sentativa, senza riflettere sul 
fatto che questa è solo un si- 
stema di selezione dei profes- 
sionisti della gestione del po- 
tere è funziona solo sulla base 
der compromessi — taciti 0 
espliciti — tra i gruppi dirigen- 
ti rapresentanii delle vane 
classi e strati sociali. E' que. 
stu meccanismo che venne 
messo in crisi, e per questo il 
Uci fu ai di fuori è contro il 
"x dato che ne metteva in di. 


il manifesto/giovedì 17 ottobre 1985 


Sessantotto 
senza padni 


di Franco Russo 


scussione proprio 11 potere di 


rappresentanza della classe 
uperal? e degli altri gruppi so- 
ciali subaltermi: |! felice slogan 
«siamo tutti delegati» esprime 
bene la carica di democrazia 
radicale dei ‘68 protesa a su- 
perare la scissione dirigenti - di- 
retti. L'anima consiliare del 
socialismo riemergeva e si sal 
dava a istanze libertarie. che 
richiedevano un altro univer- 
so di discorso. un altro lin- 
guaggio, capace di interpreta 
re, ma anche di mediare il 
nuovo livello di ribellio- 
ne delle masse. Il movimen- 
to del ‘68 non incontrò una siì- 
nistra del movimento operaio 
rapace di offrire una difesa e, 
in pari tempo, di trasmettere 
cultura, esperienza, saggezza 
ci sono mancati i vecchi. 


La forza di fondo delle isti. 
tuziuni non è la violenza, è la 
durata, che le consente di ar. 
retrare e al contempo di ri- 
spondere anche corn la repres- 
sione, alle istanze sociali e di 
continuare a far valere le sue 
regole, nella quotidianità. La 
quotidianità è stato un tema 
intravisto nel '68, senza che pe- 
rò divenisse il centro dello 
scontro. Come vivere diversa- 
mente, il nodo di chi decide 
modalità e fini degli organismi 
associati — dalla fabbrica al- 
la scuola, alla famiglia —, tut: 
to questo si confuse nella que- 
stione del potere statale, visto 
come centro di organizzazione 
dell'intera società; così rie- 
merse il vecchio discorso, bel. 
lo è pronto, della tradizione del 
movimento operaio: al centro 
lo stato e per conseguenza il 
problema chiave div enne l'or- 
ganizzazione per l'insur- 
rezione. 

E' impressionante notare co- 
me la ripresa delle ideologie 
tradizionali fosse in sincronia 
con il disperdersi dei movi. 
menti, cha lasciarono sedimen- 
tare gruppi e gruppuscoli che 
si ingegnarono per arginare le 
fasi di riflusso. Gli anni ‘70 vi. 
dero una divaricazione cre- 
scente. Più i gruppi si organiz. 
zavano, meno i movimenti si 
esprimevano nelle forme pre- 
cedenti, e ancor meno si rico- 
noscevano nei gruppi. Il poli- 
ticismo riprese il sopravvento. 


La prima autocritica deve ri- 
guardare noi, è proprio su que- 
sto punto. Possiamo ramma- 
ricarci di non avere avuto deì 
padri, ma questa era la sfida 
e la si è persa 

La storia dì questa divarica- 
zione ha avuto più esiti, e non 
complementari. Uno è stato il 
processo di modernizzazione 
nei rapporti civili, e, nello stes- 
so torno di tempo, la nascita 
di movimenti che riprendeva. 
no e ampliavano il ‘68’ 1l fem- 
minismo, e le lotte operaie, 
che pur manipolate dagli ap- 
parati sindacali, hanno espres- 
so valori e istanze in radicale 
contrapposizione agli assetti 
capitalistici. Pur consapevoli 
talvolta — non si dimentichi 
però la durezza dei contrasti 
tra il femminismo e la nuova 
sinistra — del valore di questi 
movimenti, i gruppi impegna- 
rono altrove il meglio di se 
stessi, nella lotta politica con- 
tro la reazione di stato, e nello 
scontro con i fascisti. Non si 
sottovaluti questa lotta: a Reg- 
gio Calabria sfilammo con i la- 
voratori in una città ostile, 
controllata dalle squadracce 
fasciste; in molte città per po- 
tersi riunire o manifestare oc- 
correva difendere le scuole, le 
sedi, le piazze. Piazza S. Ba- 
bila a Milano, a la Balduina a 
Roma erano intransitabili, e le 
donne furono aggredite con 
mitra e pistole fin dentro Cit- 
tà futura. La nuova sinistra ha 
dato moltissimo alla lotta e al- 
la sconfitta delia reazione, che 
fece della strage un metodo di 
lotta politica. L'Angelo azzur- 
ro e il delitto Ramelli sono sta- 
ti alcuni deglì episodi tragici 
che ci hanno spinto a riflette 
re sui mezzi di lotta. 

Le îragedie degli anni ‘70 
non possono essere esorcizza- 
te come fa Adriano Sofri, ri- 
correndo al mito di Edipo o 
salvate con il relativismo di 
Pilato del Vangeio di Giovan- 
ni, perché non sì può sottace- 
re che l'ambiguità di forze di 
nuova sinistra ha coperto scel. 
te politiche sfociate in delitti: 
.non ci sì può scroliare di dos- 
so fatti luttuosi. 

Sergio Segio, sul manifesto 
di domenica, non coglie la po- 
sizione di Dp sull'omicidio Ra- 
melli. Non si chiede di cancel. 


pa 


lare le responsabilità indivi- 
duali, non si distingue tra mor- 
ti (sarebbe ben miserevole) né 
si giustifica nulla in base al cli- 
ma, al contesto. Si domanda 
semplicemente, come Dp ha 
fatto per tutti — per i brigati- 
sti o per gli autonomi —, che 
la giustizia non sia vendetta, 
che nei processi valga il prin- 
cipio della responsabilità per- 
sonale, della presunzione di in- 
nocenza, che l'accusa verta su 
fatti contestati sulla base di 
prove specifiche per poter dar 
modo all’imputato di difender- 
si, e di provare la propria 
eventuale innocenza, insomma 
che il processo segua | princi. 
pi garantisti e non una logica 
di guerra. Questo vale per tut: 
ti, ripeto. Ci siamo battuti per- 
ché i processi si svolgessero 
non in base alla ragion politi. 
ca, sempre alla disperata ri. 
cerca del senso nascosto della 
storia, ma usando l'intelligen- 
za che sa distinguere senza 
cancellare le vicende politiche 
e processuali dei singoli, comn- 
volti spesso in reati solo per- 
ché aderenti ad organizzazioni. 

Questo chiediamo anche per 
i compagni oggi imputati a Mi. 
lano. Io non parlo di errori, né 
di eccessi, non mi tiro indie: 
tro nel riconoscere che l'esal. 
tazione dello scontro fisico e la 
criminalizzazione del nemico 
abbiano contribuito ad alimen- 
tare una logica di guerra. Ma 
stiamo attenti, non sono dispo- 
sto ad annullare le differenze 
politiche. 

La delimitazione al ‘76 del. 
l'assemblea di Milano è stato 
solo un modo per richiamare 
l'attenzione sul processo istrui- 
to dai giudici che legano, at- 
traverso imputazioni incrocia. 
te, il delitto Ramelli e l'aggres- 
sione al bar Porto di classe. 
Non è un modo, come lascia 
intendere Rossanda, per evita- 
re il confronto con gli anni più 
cruenti del terrorismo; al con- 
trario è una periodizzazione 
che consente immediatamen- 
te di afferrare le distinzioni € 
di assumere le proprie respon- 
sabilità. 

Perché una parte di giovani 
scelse la via della iotta arma- 
ta. si è chiesto Sullo? Na- 
turalmente i motivi sono tan- 
ti, a me interessa — come pri- 
ma risposta — richiamare un 
altro esito della divaricazione 
tra movimenti e gruppi, del- 
l'arretramento della forza po- 
litica nel 75/76 della nuova si- 
nistra, 

C'è stato chi ha scelto una 
via breve e, saltando le pro- 
prie responsabilità politiche 
per addossarle solo al «tradi- 
mento del Pci», non si è com- 
misurato con l'invenzione di un 
nuovo linguaggio adeguato ai 
compiti di interpretazione del- 
l'altro movimento operaio — 
cioè dei bisogni e dei soggetti 
emersi sulla scena della lotta 
sociale — ed è ricorso alle vec- 
chie ideologie e alio scontro di- 
retto con l'apparato dello sta- 


ta, con mezzi e tecniche di 
guerra. ll partito armato, di- 
versificato quanto si vuole, fu 
una scelta politica e organiz- 
zativa, non certo un prodotto 
casuale, spontaneo: Avvenne 
una battaglia politica per im- 
pedire il reclutamento da par- 
te dei partito o dei nuclei com- 
battenti. Fummo sconfitti. 
Cortei di decine di migliaia di 
persone furono attraversati da 
simboli e cupe urla dl morte, 
a Roma e a Bologna: il ‘77. 
nueva grande occasione di ri- 
bellione, venne debellato con 
mano militare dallo stato, for- 
te della legislazione d'emer 
genza. di carceri e apparati 
speciali. 

Lo stato ha cancellato i'm- 
telligenza, si è servito della su- 
prema ragion politica, e con 
l'ausilio di proposizioni appre- 
se dalla peggiore filosofia del- 
la storia ha vanificato differen- 
ze, percorsi individuali, ha co- 
struito il teorema dell'insurre. 
zione armata per condurre in 
porto più facilmente processi 
e condanne politici. La critica 
della violenza, degli apparati 
e della ragion politica è un ter- 
reno su cui oggi è stato possi. 
bile di nuovo dialogare con 1 
compagni che hanno scelto nel 
passato la. via della lotta 
armata. 

Da qui è venuta una spinta 
alla lotta contro la legislazio. 
ne dell'emergenza e per libe- 
rarsi della necessità del car- 
cere, tappa fondamentale di 
critica pratica delle istituzio- 
ni totali. 

Lo stato non considera chiu- 
si gli anni di piombo, per que- 
sto occorre continuare a bat- 
tersi per un'articolata soluzio- 
ne politica. E' necessario uno 
strumento legislativo che con. 
senta una forte riduzione del- 
le inique pene irrogate nei pro- 
cessi politici, in base alla or- 
mai avvenuta e generalizzata 
dissociazione dalla lotta arma- 
ta, senza chiedere inaccettabili 
abiure o giuramenti di lealtà 
costituzionale. Occorre una 
amnistia generale e un prov. 
vedimento di indulto, per co- 
muni e per politici, che, can- 
cellando fatti di entità minore 
ma anche astrattamente gra- 
vi come l'insurrezione e ì rea- 
ti associativi, consentano di 
far uscire molti detenuti e, in 
pari iempo, riparare condan- 
ne non egue, mai commisura- 
te alle responsabilità persona- 
li. Infine non è più dilaziona- 
bile la cancellazione di tutte le 
norme della legislazione dell'e- 
mergenza, che hanno stravol- 
to la funzione della giurisdizio- 
ne penale, chiamata a funzio- 
ni di lotta politica. 

Questi temi sono parte del 
compito di rifondare una cuì- 
tura di sinistra sulle questioni 
istituzionali, che si basi sul nu- 
cleo forte dei movimenti di 
massa anticapitalistici, la cri- 
tica della politica e la demo- 
crazia diretta, e che sia in gra- 
do, in quanto cultura della li- 
berazione, di dare dimensione 
morale all'impegno politico. 


ANNI SETTANTA 


Non gli credete 


Oggi ci raccontano che era sempre buio, 

bagliori d'acciaio delle hazet 36, fuochi dolosi. 
Ma circola più senso di morte in questi begli anni 
Ottanta della pace sociale: anni dell'indifferer:za, 
dell'impermeabilità, anni d'amianto... 


Mi ricordo la grande nevica- 
ta: un incidente meteorolo- 
gico fantastico, che aveva 
paralizzato Milano per una 
settimana. Leggendo le pagi- 
ne locali dei giornali, pareva 
imminente la guerra civile: 
tutti polemizzavano con lut- 
ti. I cittadini con la nettezza 
urbana, la nettezza urbana 
con il Comune, il Comune 
con Zamberletti, Zamberlet- 
ti coi giornalisti. ! bambini 
zampettavano con i doposcì. 
Il sabato mattina, davanti al 
mercato comunale, una vec- 
chietta col sedere nella neve 
e tante helle mele rosse spar- 
se tutte intorno. Era scivola- 
ta, con le sue pantofoline: e 
rideva, rideva massaggian- 
dosi il sedere: «Mc par de ves 
una tuseta! Che béla che l'è 
la néf'» {Mi sembra di essere 
una bambina! Che bella che 
é la neve!). Di tutto questo 
divertimento, i ragazzi pazzi 
di gioia, i tram che scivola- 
vano nella città silenziosa, 
quello splendore sui tetti, 
sugli alberi, nei cortili, i cani 
felici a rotolarsi, tutti coi 
piedi pelosi sul metrò, le 
manutelle gialle e i nasi rossi, 
le notti incantate, le slittate 
in auto nelle strade deserte, i 


punch bollenti come in 
montagna, le sciate al monte 


Stella... non ne ha scritto 
nessuno. Come se ci fosse da 
vergognarsene. 

Cume se ci fosse da vergo- 
gnarsi del fatto che noi ra- 
guzzi, negli anni 70, ci siamo 
tutti molto divertiti, abbia- 
mo imparato molte cose, ab- 
hiamo sperimentato con 
paura-desiderio molte nuo- 
ve liberta. Abbiamo dato 
teo scossone ad una scuola 
spaventosamente inadegua- 
ta, ci siamo formati all’etica 
dell'impegno sociale, abbia- 
mo riconosciuto, legittimato 
e dato un nome a tanti biso- 
gni che sentivamo. Ci siamo 
felicemente sbracati, abbia- 
mo parlato di corpo e gioca- 
to col corpo. Abbiamo ipo- 
tizzato e sperimentato le al- 
ternative di vita più ardite, 


passi avanti e marce indie- 
tro. Abbiamo rischiato. Ab- 
biamo ascoltato molta buo- 
na musica: nell'orto del pa- 
pà di Davide, a mezzanotte, 
a sentire Atom Heart Mother 
con un ridicolo giradischi e 
pile. E tutti i papà e le mam- 
me a prenderci per le orec- 
chie. Abbiamo dato forma 
ad utopie e corpo a molti so- 
gni. Ci siamo divertiti. Vera- 
mente. E poi abbiamo avuto 
anche il tempo e la saggezza 
di fustigarci con l'ironia, 
che è un modo prezioso di 
riflettere su ciò che si é vu 
quanto si e stati: 
m, scoppiati, militanti, pa- 
succioni, integralisti, prepo- 
tenti, presuntuosi. «Me ripijo 
tutto», «Al limite», «E a livello 
di base». Abbiamo nutrito 
persino buoni episodi di 
commedia all'italiana. Ma 
sono stati anni illuminati a 
giorno. I grilli parlanti non 
avevano il coraggio di sen- 
tenziare nei loro fondi e nei 
loro elzeviri. Oggi gli stessi 
grilli parlanti ci raccontano 
che era sempre buio, baglio- 
ri d'acciaio delle hazet 36, 
fuochi dolosi. A noi. Lo rac- 
contano a no: e a voi. Non 


gli credete. È stato costruito 
molto. E molto, di . allora, 
anche giustamente ridimen- 
sionato. Il fiume ha scavato 
il suo letto e alla capacità del 
letto si è conformato: ma 
nulla si è fermato. Tanto 
meno il cuore e la coscienza 
di sé. Una ragazza militanie 
di allora mi raccontava di 
aver compreso solo ora, al 
giro di boa della trentina, 
che in quegli anni, gli anni 
degli slogans truculenti e 
grondanti sangue che oggi 
rileggete sui giornali, quel 
che mancava era proprio la 
consapevolezza del proble- 
ma della morte. Tanto che 
gli addetti ai lavori della 
spranga erano convinti di 
poter picchiare senza ri- 
schiare di uccidere. Un deli- 
rio di onnipotente vitalità. E 
anche quelle morti di cui 
sentite parlare, Varalli, Zi- 


becchi... Quelle morti furo- 
no sopratutto la vitalità co- 
rale degli enormi cortei di 
giovani che le celebrarono. 
Anche in quesito senso la 
morte di Sergio Ramelli fu 
un incidente. Pare cinico, 
detto così. Ma quella morte 
fu un incidente di percorso 
nell'esercizio di questo ec- 
cesso di vitalità. Ne circola 
di più, di senso di morte, in 
questi begli anni 80 della pa- 
ce sociale. Anni dell’indiffe- 
renza, dell'impermeabilità, 
anni d'amianto se quelli 
vengono tutti definiti, senza 
troppi distinguo, anni di 
piombo. 

Ecco, la riflessione. Secondo 
me, ragazzi miei, la riflessio- 
ne c'è già stata. È il nostro 
presente di sottile disagio, 
quella riflessione. È quello 
che siamo. È quello che cre- 
diamo di volere. Altro è l'e- 
spiazione, ed è quanto viene 
da più parti reclamato, col 
pretesto della riflessione. Ma 
si espiano solo le colpe, e il 
sacrificio si offre ad una 
causa superiore. Questo è il 
modello. Non riflettiamo, al- 


‘lora, se così dev'essere. Per- 


ché non sono in circolazione 
cause superiori’ è di colpe 
non ce ne sono tante. Non 
sono nostre, almeno. Molto 
poco nostre. Affermiamo 
con coraggio quello che sia- 
mo, senza autocensure, con 
generosità. A meno che si ri- 
tenga proficuo‘e opportuno 
legittimare un giudice no- 
siro coetaneo a dirigere l'or- 
chestra del pianto collettivo. 
Ecco, ci chiedono il pianto, 
di batterci sul petto in un 
solenne autodafé, alla pre- 
senza di mamme, professori, 
opinion leaders. È il solo 
modo in cui ci si vuol vede- 
re riuniti: in una valle di la- 
crime e cenere. Insieme, ri- 
troviamoci soltanto se sen- 
tiamo di potere edificare co- 
se buone e giuste. Se no con- 
tinuiamo a vederci, pochi 
amici cari, attorno al calore 
del tavolo della cucina. Si 
piange anche meglio, nel- 
l'intimità. 

Marina Terragni 
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Abinumo vissuto da Milano 
aliatini ZO vini cditticali 
complessi dii 
contradartton pier di 
Speranze, di utopie, di 
buone: intenzioni è forse: 
anche di illusioni Anni 
difticili da raccontare è 
chitticii da capire per chi 
allora nun c'era come : 
ventenni di oggi, per chi 
allora preterva chiudere gh 
occhi ch fronte alla realtà è 
0gg: atfida la propria 
memoria, la mcostruzione di 
una storia alla quale 
comunque era presente, 
alle cronache giudiziarie 
Noi, firmatari di questo 
appello, abbiamo il dinitto e 
innanzitutto i dovere di 
non tacere; con ruoli e 
convinzioni anche differenti 
a Mitano in que! periodo 
c'eravamo, vivevamo e 
lavoravamo, è ci rifiutiamo 
di accettare che anni di 
storia che abbiamo vissuto 
e che profondamente ci 
hanno interrogato siano 
ridotti a semplici fatti 
d'inchiesta giudiziaria, che 
siano estrapolati singoli fatti 
analizzati nella loro 
individualità fuori dal 
rontesto storico, pohtico € 
colturale nel quale si sono 
svulti 

Da Milano nel 1969 ha 
preso l'avvio la Strategia 
della tensiune, con la 
strage di piazza Fontane si 
mostravano sempre piu | 
legami e gh intrecc! tra 
pezzi portanti degli 
apparati dello Stato e le 
organizzazioni fasciste e di 
estrema destra che proprio 
nei servizi! segreti trovavano 
complicità e copertura. 
Brescia e l'italicus sono 
altre stragi a tutt'oggi, per 
la giusuzia italiana, senza 
alcun responsabile; stragi 
maturate mentre i tentacoli 
della P2 si radicavano tra 
uomini dei partiti, dei 
servizi segreti, della 
magistratura e delle. più 
alte cariche dello Stato; 
stragi maturate mentre da 
Borghese alla Rosa dei 
Venti si sviluppavano 
tentativi di colpi di Stato 
dei quali le istituzioni, 
quando settori di esse ne 
erano direttamente ‘ 
scinvoli, preferivano non 
accorgersene. 

In questo quadro si 


ABBIAMO VISSUTO 
A MILANO NEGLI ANNI ‘70 


(pubblichiamo il testo di un appello 


sottoscritto tra gli altri 


da un gruppo di dirigenti 


della Fim milanese) 


sviluppava in quegli anni, 

con centro a Mifano, un 
movimento di massa, 
democratico e antifascista 
che trovava la sua forza 
nell'incontro tra una delle 
prime generazioni altamente 
scotanizzate del dopo 
guerra, aree vaste di 


intellettuali da un lato, è 
amplissimi settori di 
lavoratori e la maggioranza 


delta classe operaia 
dall'altro. Un movimento 
che con ia mobilitazione in 
pruma persona, con ii 
protagonismo e la 
democrazia diretta si 
opponeva alle svolte 
reazionarie e alla ripresa 
fascista; un movimento che 
travalicava soghe di partito, 
di organizzazione, che 
fungeva anche da punto 
d'incontro tra persone 
provenienti da differenti 
esperienze culturali da aree 
e tradizioni comuniste, 
socialiste, libertarie e, non 
dimentichiamolo cristiane. 
Questo movimento 
impegnato nella totta per la 
giustizia sociale e per 
l'egualitarisma, che tramite 

i C.d.F. difendeva la 
solidarietà nei posti di 
lavoro è s'impegnava per la 
trasformazione della qualità 
della vita nel terntorio, 
pagò, proprio qui a Milano, 
costi anche umani altissimi: 
Saltarelh, Franceschi, 
Varall, Zibecchi, Brasil, 
Amoroso sono | nom: dei 
giovani assassinati dallo 
squadrismo fascista e dalla 
repressione poliziesca. 

in questo quadro s'inpose 
nella sinistra, in tuîta la 
sinistra, la discussione 
sull'uso della forza, sulle 
strutture di autodifesa, 
sull’antifascismo militante, 
sulla necessità, anche 


materiale di garantirsi 
l'agibilità e l'incolumità 

nelle diverse zone della 
città. In questo quadro 
storico, in questa 
discussione, nell'apatia delle 
forze culturali ufficiali 
s'inseriscono, quali pezzi di 
un mosaico complesso 
differenti e melteplici 
avvenimenti che non 
possono essere analizzati 
nella loro individualità è 
asetticità. Su questo 
terreno la ricostruzione 
storica deve essere in 
grado di sviluppare anche 
un'analisi critica degli 
elementi degeneratrici 
propri di quegli anni. La 
cultura del militansmo, 
della forza, dell'azione 
individuale fine a se stesso 
furono già negli anni ‘70 
terreno di scontro politico 
e a maggior ragione oggi 
vanno banditi e rifiutati 
come elementi gravemente 
degenerativi e alternativi ad 
una pratica di massa nella 
lotta democratica edi 
antifascista. In questo 
senso il nostro giudizio 
negativo non può che 
essere il più fermo e 
risolutivo. 

Fu proprio dall'arretramento 
imposto a questo 
movimento di massa, 
dall'incapacità delle 
strutture statali di recepire 
queste istanze di 
trasformazione che potè 
svilupparsi la logica del 
terrorismo, isolato e sempre 
contrastato con forza da 
tutti coloro che, nonostante 
le difficoltà, continuarono e 
ancor oggi sono in prima 
fila, nella lotta per la 
democrazia e l'uguaglianza 
sociale 

Ecco perché non vogliamo 
che 15 anni di storia siano 
criminalizzati e riletti con le 


lenti deformate degli anni 
di piombo, ecco perchè 
non accettiamo lo 
stravolgimento di fatto del 
processo penale, la 
legislazione d'emergenza, 
che, sovvertendo ogni 
comune riferimento ideale 
ed etico fa un uso 
premiale del pentitismo, 
vera e propria aberrazione 
giuridica; ecco perché 
chiediamo che sia garantita 
la reale autonomia della 
magistratura, respingendo 
quindi qualsiasi manovra di 
natura politica, nella 
consapevolezza che con il 
processo alle lotte sociali e 
di massa si pone in gioco 
ancor più gravemente 
l'avvenire della democrazia 
politica in Italia. 


«Chiedevamo riforme, 
ci rispose la polizia: poi, fu violenza» 


Le battaglie nate in que- 
sto contesto cercavano di 
colpire i simboli di una 
scuola vecchia e autoritaria, 
che faceva pagare agli stu- 
denti il prezzo della sua'in- 
capacità di cambiare, Ne ci- 
tiamo alcune anche a ri- 
schio di sorriderne ‘o 
provarne rimpianto; la lotta 
per la trasformazione de- 
gl’insegnamenti di «offici- 
na», tra le più significative 
per la continua e cosciente 
mobilitazione degli studen- 
ti, che, durante un intero 
anno scolastico, boicottaro- 
no e sì astennero dalle lezio- 
ni, determinati nel rifiuto di 
una materia il cui unico fine 
era umiliare l'individuo e 
istruirlo all'obbedienza. 

Contro la selezione - quel 
percorso a piramide sulla 
cui cima arrivavano preva- 
lentemente (ma che forse 
oggi è diverso?) gli apparte- 
nenti ai ceti più abbienti, 
per un apprendimento ten- 
denzialmente —egualitario, 
ovvero per un insegnamen- 
to che rispettasse i ritmi e le 
capacità della massima par- 
te degli studenti di una clas- 
se. Le battaglie a favore di 
nuovi contenuti che intro- 
ducessero nella didattica te- 
mi e problemi del mondo 
del lavoro in cui, poi, 
avremmo dovuto inserirci. 
La conquista e la gestione 
di un monte ore settimanale 
in cui le diverse componen- 
ti della scuola s’incontrava- 
no anche con rappresentan- 
ti di realtà esterne furono 
un'esperienza di elaborazio- 
ne, approfondimento e stu- 
dio tra le più significative, 
tanto che si estesero, poi, in 
varie forme a molte altre 
scuole di Milano. I problemi 
della nocività in fabbrica, 
del controllo sugli impianti, 
della salute sul posto di la- 
voro divennero così fonda- 
mentale esperienza didatti- 
ca per migliaia di studenti. 

E’ importante ricordare 
che in quel periodo il movi- 
mento degli studenti (anche 
quando superava gli stretti 
confini della legalità di allo- 
ra: la possibilità di assem- 
blea, di sciopero, di difesa 
dalle aggressioni fasciste) 
ebbe una solida e continua- 
tiva partecipazione di mas- 
sa. La ebbe perché fece dei 
bisogni reali degli studenti 
un oggetto di costante ricer- 
ca e iniziativa politica, la 
ebbe perché seppe darsi 


strumenti di democrazia 
probabilmente unici: as- 
sembiee di classe, di corso e 
di anno, generali ecc. Stru- 
menti che garantirono una 
partecipazione reale e senti- 
ta alle scelte collettive. 

In quanti, a quel tempo, 
mostrarono disponibilità a 
comprendere e discutere la 
complessità di ciò che stava 
accadendo nella scuola? 
Quanto si mostrò sensibile 
la stampa, spesso parziale 
nelle cronache di quegli an- 
ni? Quanto si. mostrarono 
sensibili e acuti certi presidi 
e insegnanti quando fecero 
presidiare dalla lizia la 
scuola richiedendone l'in- 
tervento fin dentro le clas- 
si? Quanto lo Stato nel suo 
complesso si fece carico dei 
nostri bisogni preferendo le 
riforme alle soluzioni auto- 
ritarie e di polizia? 

In quegli anni il senso e la 
dimensione politica della 
nostra azione aumentavano 
con l'aumentare della con- 
sapevolezza del legame sal- 
do e complessivo che esiste- 
va fra le tensioni interne ed 
esterne alla scuola. A raffor- 
zare legame e consapevolez- 
za concorreva, e non in ter- 
mini secondari, la constata- 
zione che autoritarismo e 
repressione erano tra le più 
diffuse risposte alle richie- 
ste di cambiamento emer- 
genti da ogni settore della 
società. «Chi non fa politica 
la subisce», era lo slogan di 
questa nuova capacità di 
saldare agl’ideali più grandi 
i bisogni quotidiani e speci- 
fici. 


Un'altra foto drammatica, che risale all'inizio deg 


Era un impegno ampio, 
in prima persona, quello 
che caratterizzò il movi. 
mento degli studenti di quel 
periodo, attento e mobilita- 
to in una presenza politica 
non solo nelle scuole, ma 
anche nel tessuto sociale. 
Sono quelli gli anni in cui 
molti di noi scelsero di ade- 
rire a organizzazioni della 
sinistra extraparlamentare;, 

rché l'esigenza di contri- 
Boire direttamente alla tra- 
sformazione radicale della 
realtà era diventata prima- 
ria e totalizzante. 

Tante speranze non tro- 
varono capacità e idee suffi- 
cienti per svilupparsi appie- 
no; fra tante difficoltà e 
contraddizioni anche le for- 
me della democrazia, create 
e sostenute per lunghi anni, 
cominciarono a risentire de- 
gli errori di analisi, delle fu- 
ghe in avanti delle avan- 
guardie del movimento. 

pesso il raggiungimento di 
un obiettivo giustificò l'an- 
nullamento dei principi di 
democrazia, coscienza, co- 
noscenza, sui quali il movi- 
mento era nato e si era con- 
solidato. 

La «verità» non fu più alla 
portata di tutti e divenne 
spesso una «mezza verità». 
Anche il momento decisio- 
nale diventò sempre più 
prerogativa delle avanguar- 
die. Certo, la fiducia degli 
studenti, conquistata in an- 
ni di lavoro, non venne me- 
no, ma oggi possiamo e 
dobbiamo affermare che 
nulla può sostituire, in qual- 
siasi processo di cambia- 


mento, la garanzia del con- 
trollo democratico e di mas- 


sa 
Alla violenta e sempre 
più esasperata contrapposi- 
zione del potere a tutte le 
istanze di cambiamento non 
riuscimmo a opporre la for- 
mulazione di una risposta 
politica capace di darsi stru- 
menti diversi e lontani da 
quella logica. L'inevitabile 
necessità di difenderci e sal- 
vaguardare le nostre con- 
quiste non ci permise di 
comprendere che ci stava- 
mo consegnando ai nostri 
aggressori accettandone il 
terreno di scontro. In que- 
sto contesto numerosi furo- 
no gli errori e le incapacità 
di un movimento che si an- 
dava lentamente spegnendo 
e di una sinistra incapace di 
cogliere i cambiamenti, 
spesso amari, della realtà. 
Un contesto in cui la nuo- 
va sinistra rimase avvin- 
ghiata in uno scontro inter- 
no sempre più pesante e 
meno politico, uno scontro 
(sintomo e acceleratore di 
una crisi) che spesso diven- 
ne una delle ragioni portan- 
ti della compattezza del 
ppo, un indice di quanto 
fossero presenti anche in 
noi quelle intolleranze e 
quelle degenerazioni che a 
volte la sinistra nella sua 
storia ha prodotto e subìto. 
E’ questo lo scenario in 
cui si consumano i drammi 
umani e politici che tutti co- 
nosciamo, che allora ci fece- 
ro riflettere e ci fanno ri- 
pensare ancor oggi. Nelle 
piazze, come Giannino Zi- 


anni Settanto: il corpo del- 


l'agente di Ps Antonio Marino giace senza vita in via Bellotti, dopo uno scontro 
durante il quole la polizia fu bersaglio di bombe. 


con giovani neofascisti, 
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becchi, si moriva sotto le 
ruote dei camion dei carabi- 
nieri; come  Saltarelli e 
Franceschi, si moriva colpiti 
dalla polizia. La cultura e la 
pratica omicida dei fascisti 
uecidevano Amoroso, Bras:- 
li, Varalli, Fausto, Iaio. Co- 
loro che potevano e doveva- 
no intervenire furono più 
complici che assenti. 

In quegli anni e in quel 
clima, la tragedia di Sergio 
Ramelli: una morte che, co- 
me le altre del periodo, pe- 
sà più di una montagna. 
Non è facile espnmere le 
sensazioni di quegh. anni: 
paura, rabbia, disorienta- 


mento, dolore. Emozioni 
che produssero le scelte più 
diverse, talvolta anche pro- 
fondamente sbagliate; mai, 
però, nacquero da noi stessi 
logiche omicide: esse erano 
lontane dalle nostre conce- 
zioni e dai nostri ideali. 

Non ci sentiamo precorri- 
tori di alcuna logica dei ter- 
rore; contro il terrore, quel- 
lo eclatante e quello diffuso 
in tutte le pieghe della so- 
cietà, allora ci mobilitammo 
sempre, dentro e fuor la 
scuola. 

L'abbandono, la trasfor- 
mazione o la mfondazione 
delle nostre tensioni ideali e 
politiche l'abbiamo decisa 
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noi stessi, non è stata frutto 
di soluzioni amministrative 
o di polizia. Ci siamo sentiti 
obbligati a ripensare, a ri- 
cordare, a riflettere. Non lo 
facciamo ora a causa di un 
magistrato, lo abbiamo 
sempre fatto, forse troppo 
individualmente e in solitu- 
dine, in questi anni. Oggi, 
insieme, vogliamo dire che 
gli anni 70 furono anni ric- 
chi di carica ideale e di con- 
quiste importanti, anni in 
cui s'immaginava una socie- 
tà giusta, egualitaria, libera- 
ta dal bisogno. 

Furono anche per questo 
anni tristi, difficili, a tratti 
persino disumani e feroci. 


In ogni caso, quello è il pe- 
riodo di cui noi siamo il 
prodotto; gli anni che ci 

anno lasciato questa ulti- 
ma diversità, per la quale 
scriviamo parole forse utili 
ancora una volta solo a noi 
stessi. Capaci di compren- 
dere e ammettere i nostri 
errori, capaci di provare 
amarezza e pena, uncora ca- 
paci di scandalizzarci. Que 
sta è la nostra storia. Agli 
altri il compito di racconta- 
re la propria, di riconoscere 
gli errori, la ferocia e l'ottu- 
sità con cui affrontarono in 
quegli anni le aspirazioni e i 
desideri di migliaia di gio- 
vani. 
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DIECI ANNI DOPO 


Democrazia Proletaria 


ottobre 1985 


LA DIREZIONE NAZIONALE 
di Democrazia Proletaria 


‘INCHIESTA “dieci an- 

ni dopo”’su un'aggressio- 

ne culminata con la tra- 
gica morte di Sergio Ramelli, 
nel 1975 e su un assalto al bar 
Largo Porto di Classe, nel 1976, 
ha portato all'arresto di tredici 
compagni che militavano in 
Avanguardia Operaia, alcuni 
dei quali oggi in Dp ed altri, la 
maggior parte, che da anni non 
svolgono più attività politica. 
Fra gli arrestati Saverio Ferra- 
ri della segreteria nazionale di 
Dp, accusato assurdamente, in 
relazione all’episodio del bar, di 
responsabilità ‘politico-orga- 
nizzativa. 

Questi arresti ripropongono 
una rilettura in chiave giudizia- 
ria degli anni ’70, rilanciando il 
pentitismo e la cultura dell’e- 
mergenza, rischiando di far ar- 
retrare il tormentato, ma posì- 
tivo, dibattito avviato dopo la 
chiusura degli ‘anni di piombo”' 
sulla’ “soluzione. politica”, ri- 
mandandoci, fra l’altro, ad epi- 
sodi che nulla hanno a che fare 
col.terrorismo, accaduti in una 
fase lontana e definitivamente 
chiusa. 

Prima di entrare nel merito 
dei significati e delle implicazio- 
ni di questa inchiesta ‘dieci an- 
ni dopo” non possiamo non sol- 
levare alcuni inquietanti inter- 
rogativi. Che ragione c’era per 
arrestare il compagno Saverio 
Ferrari proprio nella sede na- 
zionale di Dp e come mai è sta- 
to interrogato solo dopo ben 18 
giorni dall’arresto? Fa parte 
della deontologia professionale 
del giudice che egli, prima an- 
cora di interrogare gli arresta- 
ti, tenga una conferenza stam- 
pa? Che i giornali escano il gior- 
no dopo con titoli e articoli che, 
riferendosi a quella conferenza 
stampa, parlano di «riscontri 
schiaccianti forniti da dieci 
quindici pentiti», di «accuse cir- 
costanziate che avrebbero già 
inchiodato tutti gli arrestati», i 
quali hanno visto a malapena i 
mandati di cattura? Che questa 
tesi venga ulteriormente ampli- 
ficata, in violazione del segreto 
istruttorio, facendo circolare 
voci, ampiamente riprese dalla 
stampa, sulle ammissioni di al- 
cuni imputati, sempre senza che 
vi sia alcuna possibilità di con- 
trollo e verifica del contenuto 
reale di queste eventuali ammis- 
sioni e sempre prima di comple- 
tare gli interrogatori degli arre- 
stati? Come mai gli arrestati, in- 


Milano. Assalto all'Università statale. 1921. 


vece che essere tradotti în car- 
cere, come prescrive la legge, 
sono stati tenuti (alcuni per più 
di una settimana) nelle camere 
di sicurezza della Questura? 


Anni ?’70: 
una complessità 
da non comprimere 


Le inchieste contro il terrori- 
smo riguardavano, al momento 
del loro avvio, un fenomeno 0 
ancora presente 0 comunque 
ancora non definitivamente ri- 
solto, un:fenomeno che aveva 
caratterizzato essenzialmente la 
sua azione politica con la violen- 
za armata. 

Questa inchiesta è invece, 
profondamente diversa. Ri- 
guarda una fase politica chiusa 
e definitivamente risolta da 
molti anni e costruisce oggetti- 
vamente una centralità di epi- 
sodi che invece erano seconda- 
ri e certo non caratterizzanti né 
quella fase, né quei movimenti. 
Non è solo un problema di an- 
ni, ma di tempo storico. I cam- 
biamenti sono stati tali e tanti 
che è assurdo colpire oggi reati 
di quegli anni: è un po' come 
pensare di colpire i reati com- 
messi durante la Rivoluzione 
Francese o quelli commessi du- 
rante la Resistenza (e anche do- 
po) fuori dai momenti di scon- 
tro armato. 


L'azione penale può essere 
priva di responsabilità politica 
e storica? Può attribuirsi, irre- 
sponsabilmente, la cancellazio- 
ne del contesto e la riscrittura 
in chiave criminale di reati com- 
messi e prodotti all'interno di 
una situazione di scontro socia- 
le e politico di massa e in una fa- 
se definitivamente chiusa? 

Fra le componenti di questa 
inchiesta traspare chiaramente 
una rilettura di quegli anni, co- 
me anni della violenza, in con- 
tinuità e contiguità con i succes- 
sivi anni di piombo del terrori- 
smo. Questa rilettura è il pro- 
dotto di una visione sdoppiata, 
al contempo miope e presbite. 
Miope perché è incapace di ve- 
dere ciò che è lontano se non at- 
traverso ciò che è più vicino, 
presbite perché vede ciò che è 
vicino solo attraverso ciò che è 
lontano. Con questa visione non 
si coglie ciò che è effettivamen- 
te stato il terrorismo nel nostro 
paese e, ancor meno, ciò che è 
stata la nuova sinistra del '68 e 
dei primi anni ‘70. 

Il terrorismo è stato un feno- 
meno di involuzione, di rottura 
delle pratiche e delle culture di 
liberazione e di trasformazione, 
di riproposizione, speculare, del 
militarismo e del violentismo ti- 
pici dei sistemi autoritari, di 
corto circuito ideologico prodot- 
to da una sconfitta sociale di di- 
mensioni storiche e da un regi- 


me incapace di cambiare e di 
trasformarsi. 

I movimenti del '68 furono in- 
vece movimenti di rivoluzione. 
Le decine d migliaia di campa- 
gne e compagni, allora soprat- 
tutto giovani, che hanna milita- 
to in quegli anni nelle file dei 
movimenti e delle organizzazio- 
ni della nuova sinistra. in Àvan- 
guardia Operaia come in Lotta 
Continua, nel Movimento Stu- 
dentesco come nel Pdup-Mani- 
festo. hanno scritto una delle 
pagine più belle, più generose. 
più ‘pulite’ della storia del no- 
stro paese, Ingenuità ed errori 
politici ve ne sono stati, anche 
numerosi, ma non tali da muta- 
re il segno delle importanti tra- 
sformazioni politiche, sociali e 
culturali messe in moto in que- 
glì anni. Milioni di persone han- 
no cambiato il proprio modo di 
pensare e di vivere; migliaia di 
lotte nelle scuole, nelle fabbri- 
che e sul territorio hanno sedi- 
mentato pratiche politiche. cul- 
tura e valori che nemmeno il 
modernismo rampante del rea- 
ganismo nostrano è ancora riu- 
scito a cancellare. Si pensi an- 
che solo all'egualitarismo. alla 
democrazia dei consigli. alla cri- 
tica alla neutralità della scien- 
za e, per esempio, ai nuovi con- 
tenuti nella medicina e nella psi- 
chiatria; alla ricerca su contenu- 
ti e forme di un socialismo non 
burocratico e non autoritario; a 
pratiche e culture, rigenerate e 
rinnovate, che hanno contribui- 
to grandemente alla nascita e 
allo sviluppo del femminismo, 
del movimento pacifista e di 
quello ambientalista. 


Una rilettura 
fatta con occhiali 


appena comprati 


Questa inchiesta, con la rilet- 
tura di quegli anni in chiave di 
violentismo e con la gestione po- 
litica che settori della stampa e 
delle forze politiche ne stanno 
facendo, opera indubbiamente 
sul contesto politico di oggi. Va- 
lori (come l’egualitarismo e la 
democrazia diretta) e diritti ina- 
lienabili (allo studio, al lavoro, 
alla salute) inscindibilmente le- 
gati alla storia, alla politica e al- 
la cultura di quegli anni, oggi 
sono al centro di un attacco pe- 
santissimo. 

La filosofia e i contenuti del- 
la nuova legge finanziaria, per 
citare l’ultimo e più significati 
vo esempio, sono la proposta di 
un altro mondo, dove nulla è ga- 
rantito ai più deboli, né il lavo- 
ro, né la possibilità di curarsi se 
si ammalano, né di vivere con 


dignità la pensione. Un mondo 
pieno di armi di sterminio e di 
saccheggi. in buona parte irre- 
versibili, dell'ambiente nostro e 
delle future generazioni. Anche 
se fosse casuale, non è certo pri- 
va di conseguenze la coinciden- 
za fra l'uso politico di questa in- 
chiesta, “dieci anni dopo". e il 
contesto politico di oggi, che se- 
gna un punto critico di una svol- 
ta di grandi dimensioni. 

Come del resto non si può non 
vedere come Dp. per la sua 
composizione sociale di classe. 
la sua storia, il suo ruolo, si trovi 
pesantemente nell'occhio del ci- 
clone. 

I quadri operai di Dp delle 
grandi fabbriche sono sempre i 
primi ad essere licenziati o mes- 
si in cassa integrazione, e ciò 
non avviene certo a caso. Deci- 
ne di compagni di Dp sono sta- 
ti denunciati per le pratiche di 
illegalità non violenta del movi- 
mento pacifista: dai blocchi di 
Comiso a tante altre iniziative. 
Gli obiettori di coscienza dell'a- 
rea di Dp, che obiettano anche 
per ragioni politiche, vedono le 
loro domande spesso respinte: 
alcuni sono così finiti in carcere. 

E il ‘fastidio’ che può dare 
Dp può crescere, oggi forse co- 
me non mai. Lo si vede fra i set- 
tori popolari così pesantemen- 
te colpiti dalla politica economi- 
ca del governo Craxi. anche al 
Sud: lo si vede nella crescente 
attenzione, a partire dai terre- 
ni e dalle culture della pace e dei 
diritti sociali dei più deboli, delle 
aree di sinistra cattolica; lo si 
vede nella saldatura che appa- 
re nel nostro paese sempre più 
necessaria e sempre più stret- 
ta fra lotte per la giustizia so- 
ciale e quelle per l'equilibrio 
ecologico: due facce inscindibi- 
li di una prospettiva di nuova 
qualità dello sviluppo. 

Non abbiamo mai creduto al- 
le teorie dei complotti. Sarebbe 
però stupido non vedere che an- 
che il contesto politico di oggi 
ha un suo peso in inchieste di 
questo tipo, e, soprattutto, nel- 
l'uso che ne viene fatto. Peso 
che risulta ancora più evidente 
entrando nel merito degli episo- 
di di violenza di quegli anni. che 
vengono indicati come ragione 
sufficiente per un’inchiesta si- 
mile. 


L’antifascismo 
di quegli anni 
In particolare una discussio- 
ne seria, non ipocrita né stru- 
mentale, va aperta sull'antifa- 
scismo militante di quegli anni. 
Oggi alcuni giornalisti di re- 
gime si stracciano le vesti. «L'a- 
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vevamo detto — gridano indi- 
gnati — che l'antifascismo an- 
dava affidato alla sola azione 
delia polizia e della magistratu- 
ra». Ma come si poteva crede- 
re ad una magistratura che non 


ha mai scoperto nulla sulle stra-. 


gi fasciste, da Piazza Fontana 
in pei? Ad una polizia che inter- 
veniva solo a difendere o a so- 
stituire i fascisti nell'aggressio- 
ne a scuole e: ai cortei? Per 
quanti, in buona fede, hanno so- 
lo la memoria corta, stiamo la- 
vorando ad un “libro bianco” su 
cos'era il fascismo e su quale 
era l'azione dello Stato in que- 
gli anni. in particolare a Milano. 

Non di scelta ideologica, e for- 
se nemmeno tanto di scelta pu- 
litica, si trattava. In alcune z0- 
ne non si potevano attaccare 
manifesti senza rischiare una 
coltellata, davanti ad alcune 
scuole non si potevano distribui- 
re volantini, molti compagni do- 
vevano dormire fuori 0 farsi ac- 
compagnare a casa la sera per- 
ché venivano minacciati e ag- 
grediti. Oggi fare la lista dei 
compagni picchiati, feriti e an- 
che dei numerosi compagni uc- 
cisi, suonerebbe come giustifica» 
zione di una logica di vendetta 
che è estranea alla nostra cul- 
tura politica. 

Ma questa violenza fascista, 
queste connivenze di settori e 
apparati dello Stato, furono il 
contesto dell’antifascismo mili- 
tante di quegli anni. in cui la 
pratica dell'autodifesa si svilup- 
pò prima. soprattutto sponta- 
neamente, fra gli studenti del- 
le scuole, ed anche in alcune 
fabbriche, dopo numerose ag- 
gressioni fasciste. Solo sueces- 
sivamente sviluppò la pratica 
dei servizi d'ordine delle orga- 
nizzazioni politiche. Non per de- 
viazione culturale e ideologica 
militarista (anche se quella si- 
tuazione produsse ideologismi e 
semplificazioni con effetti nega- 
tivi) ma per difendere il diritto 
di fare assemblee, di fare cortei, 
di svolgere attività politica. Pra- 
tica di difesa che puntava a ri- 
durre al minimo la violenza, che 
in nessun caso prevedeva la pos- 
sibilità di colpire a morte gli av- 
versari fascisti, anche quando 
questi erano armati, non con 
spranghe, ma con pistole, coltel- 
li e bombe. 

Non è vero che vi sia stata la 
stessa violenza da tutte e due le 
parti. Anche nei momenti più 
difficili a sinistra, vi fu un gran- 
de sforzo, collettivo e di massa, 
per mantenere un segno diver- 
so e alternativo, di valori e pra- 
tiche. Se così non fosse stato, 
quelli sarebbero stati anni di lot- 
ta armata e di guerra civile che 


avrebbe coinvolto decine di mi- 
gliaia di compagni. Così non è 
stato, nonostahte il livello rag- 
giunto dalla strategia delle stra- 
gi e del terrore nero e nonostan- 
te la complicità di settori e ap- 
parati dello Stato. 

Bastava partecipare ai fune- 
rali, purtroppo numerosi, delle 
ultime stragi fasciste 0 dei com- 
pagni uccisi, per capire che lo 
sforzo di autocontrollo della 
rabbia che riempiva i volti di 
pianto, era tale che solo una 
grande riserva di umanità e di 
intelligenza collettiva rendeva 
possibile. 

In quegli anni vi fu la campa- 
gna per la messa fuori legge del 
Msi: campagna che raccolse un 
milione di firme. Sul piano po- 
litico fu forse una campagna 
sbagliata, ma sollevava un pro- 


blema reale e realmente avver- 
tito: la pericolosità della azione 
fascista e la necessità di porre 
fine alle complicità di Stato. 


Quando i partiti, che avevano 
responsabilità di governo, si 
pentiranno, si faranno l’autocri- 
tica per la latitanza e la compli- 
cità di Stato col terrorismo fa- 
scista di quegli anni? 

In quel contesto, che va sem- 
pre tenuto presente, vi furono 
tendenze politiche, iniziative ed 
errori tragici come l’aggressio- 
ne che ha portato alla morte di 
Sergio Ramelli, prodotti dall’e- 
sasperazione, a volte dalla pau- 
ra, a volte anche dalla soprav- 
valutazione del pericolo fasci- 
sta, che andavano oltre i conte- 
nuti e la pratica di antifascismo 
militante dei movimenti e delle 
forze della sinistra. 

Va detto però che quegli epi- 
sodi e quelle tendenze politiche, 
venivano criticate e respinte an- 
che allora. Una lettura a poste- 
riori è sempre difficile. Ma è 
certo che dopo il ‘76 l’antifasci- 
smo della nuova sinistra cam- 
biò. Per il convergere di tre fat- 
tori principali: il primo fu cer- 
tamente la riduzione di intensi- 
tà e di estensione dello squadri- 
smo fascista; il secondo fu una 
riflessione critica che percorse 
la nuova sinistra sui rischi di de- 
riva di tipo militarista e buro- 
cratico che l’autodifesa militan- 
te e la pratica dei servizi d'or- 
dine oggettivamente comporta- 
vano; l terzo, una certa crisi- 
trasformazione generale della 
nuova sinistra, in concomitanza 
con la maturazione di una nuo- 
va fase sociale e politica, un sal- 
to di qualità sul piano teorico e 
della prassi politica quotidiana. 


Più ingiustizia 
che giustizia 


Oggi la lotta per la democra- 
zia e la trasformazione sociale 
è sempre meno riducibile alla 
lotta contro il fascismo storica- 
mente inteso, pur se non dob- 
biamo rimuovere l'intreccio tra 
manovalanza fascista e apparati 
dello Stato che sottende le più 
recenti stragi, quale quella di 
Bologna, su cui è calato un pe- 
sante oblio istituzionale. Oggi 
occorre battersi contro un pro- 
cesso di democrazia autoritaria, 
un intreccio tra Stato, crimina- 
lità, santuari finanziari, una cor- 
porativizzazione sociale: queste 
sono le forme attuali che accom- 
pagnano la ristrutturazione pro- 
duttiva e sociale, la nuova dislo- 
cazione dei poteri e delle gerar- 
chie, producendo repressione, 
divisione e passivizzazione, 
frantumando e prevenendo pro- 
tagonismo e auto-organizzazio- 
ne di massa. Il problema di que- 
gli episodi degli anni '70 si è 
quindi politicamente e definiti- 
vamente risolto. 

Le forme, così drammatiche 
e violente, con cui oggi episodi 
di un lontano passato sono sta- 
ti riaperti a che giovano? Non 
certo alla causa della giusti- 
zia. Una simile inchiesta produ- 
ce più ingiustizia che giustizia, 
più violenza e odio che sforzo di 
soluzione politica di conflitti po- 
litici ormai passati. Ancora una 
volta, infatti, colpisce una sola 
parte, solo a sinistra, mentre 
stragi e violenze fasciste conti- 
nuano a restare impunite. Gli 
arrestati oggi sono persone 
completamente diverse che, co- 
munque, più nulla hanno a che 
fare con quegli episodi. La dia- 
lettica tra continuità e rottura 
ha investito non solo movimen- 
ti, ma anche esistenze, storie 
personali, salti di qualità nelle 
coscienze individuali di ognuno 
di noi. 

La giustizia non può essere ri- 
dotta a vendetta contro alcuni 
capri espiatori di una situazio- 
ne di massa, dovuta ad un con- 
testo politico sociale, preciso e 
particolare. Non può ripresen- 
tare una fase di lotta e di movi- 
menti di una intera generazio- 
ne politica in chiave di violenza 
e di odio, rilanciare logiche di 
muro contro muro, di incomu- 
nicabilità, fra Stato ed esperien- 
ze di vita e di militanza di cen- 
tinaia di migliaia di persone che 
hanno vissuto le lotte di quegli 
anni. 

Assimilare ciò che è antago- 
nista (i movimenti degli anni '70 
e îl terrorismo degli anni succes- 
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sivi) stravolga storie personali 
e collettive di chi è sempre sta- 
to avversario delle pratiche e 
delle culture del partito arma- 
to e che ha costituito un argine 
decisivo nei confronti di una sua 
possibile espansione. 


Senza 
opportunismi 


Davanti ad alcune sedi di Dp 
sono comparse scritte e gruppi 
di fascisti minacciosi. Si tratta 
di iniziative meschine che si 
commentano da sé, alimentate 
solo dalla penna velenosa di 
qualche giornalista di regime 
che non perde occasione per da- 
re riprova del livello morale, o- 
tre che politico, dei suoi attac- 
chi. 

L'impegno di Dp in questa vi- 
cenda, come in tante altre, ri- 
sponde all’impegnò di sempre 
per il rispetto delle garanzie de- 
mocratiche, contro le deforma- 
zioni prodotte dalla prassi giu- 
diziaria, dal pentitismo e dalla 
legislazione d'emergenza, con- 
tro una rilettura in chiave pro- 
cessuale di una fase politica lon- 
tana e chiusa e contro un uso di 
questa inchiesta contro le forze 
di intransigente opposizione e di 
alternativa di oggi. 

Dp da tempo si batte per su- 
perare la legislazione di emer- 
genza anche con una nuova ini- 
ziativa legislativa che faccia del- 
la dissociazione l'occasione per 
rivedere norme e prassi vessa- 
torie e inaccettabili e che punti 
ad un provvedimento di amni- 
stia e indulto. Questo impegno 
non subirà battute di arresto, 
anche se incontra la dura oppo- 
sizione di settori dello schiera- 
mento politico e della magistra- 
tura. 

È fuori discussione la nostra 
continuità con il ‘68 e con le 
esperienze positive di nuova si- 
nistra degli anni ‘70, che sono 
le radici della nostra irriducibi- 
le scelta di stare con gli oppressi 
e gli sfruttati, della nostra di- 
versità dal sistema dei partiti. 
Nessuno pensi di poter appiat- 
tire le nostre rotture, il ‘‘nuovo’”’ 
che Dp esprime, anche rispetto 
a quegli anni e all'esperienza 
stessa della nuova sinistra, a 
partire in particolare dai movi- 
menti pacifisti, non violenti e 
ambientalisti, delle aree di intel- 
lettuali democratici e di sinistra 
cattolica. Questo rapporto di 
continuità e rotture non è solo 
un patrimonio di Dp, ma rap- 
presenta un terreno fondamen- 
tale di ricerca-costruzione di 
un'autentica alternativa di sini- 
stra. 

L'inchiesta “10 anni dopo” è 


una aggressione politica non 
tanto e solo alla storia ed alla 
pratica politica di tutti i militan- 
ti e dell'area di Dp, e di tutti co- 
loro che hanno vissuto l'espe- 
rienza di quegli anni e che oggi 
stanno, numerosi, nel Pci ed an- 
che nel Psi: ma soprattutto a 
quanti continuano ad avere a 
cuore le necessità di chiudere 
con le prassi dell'emergenza e 
che ricercano soluzioni politiche 
a conflitti che ormai riguarda- 
no la storia di dieci anni fa. 

Già numerosi séino, in questi 
giorni, i pronunciamenti e gli 
appelli di esponenti della politi- 
ca e della cultura democratica. 
Auspichiamo che aumentino an- 
cora di più e che il dibattito, la 
mobilitazione, il chiarimento 
continuino perché si arrivi ad 
una definitiva chiusura dell’in- 
quisizione giudiziaria contro la 
storia di quegli anni, perché si 
realizzi una giusta soluzione po- 
litica di un conflitto politico or- 
mai passato. Per questo è bene 
che ogni coscienza democratica 
prenda posizione, che svanisca- 
no pigrizie è conformismi di co- 
modo. 

Rimuovere il problema non è 
possibile, né giusto; non lo è 
verso noi stessì, verso le ener- 
gie profuse, le speranze di tan- 
te compagne e compagni, nono- 
stante errori, semplificazioni, 
ideologismi. ‘Abbiamo certo su- 
bito una sconfitta collettiva, do- 
vuta soprattutto all’arretra- 
mento ‘complessivo dell'intero 
movimento operaio, sociale, de- 
mocratico dî fronte ai colpi in- 
ferti dall’avversario di classe. 
Ma una sconfitta, che è natura- 
le all'interno delle dinamiche, 
degli “alti” e “bassi” della con- 
flittualità sociale, non deve di- 
ventare un ripiegamento indivi- 
dualistico delle coscienze, l'in- 
troiezione della impossibilità di 
reagire in maniera organizzata, 
moderna, attenta alle contrad- 
dizioni sociali che permangono 


e, anzi, si'acuiscono nell’odier- ‘ 


no contesto. D 
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2° PARTE 


L'ISTRUTTORIA DI UN GIUDICE PENTITO 
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Dieci anni 
dopo 
prevale 
il senso di 
vendetta 


di M.G. 


Una inchiesta viziata dalla soggettività 
storicamente interna ai fatti del giudice Salvini. 
Un monito intimidatorio verso ogni volontà 
di antagonismo sociale 


HISSÀ a cosa pensava il 
giudice Guido Salvini la sera 

del 31 divenibre. La sua au- 

to andava veloce lungo l'auto. 
strada Milano-Bergamo a quel- 
l'ora praticamente vuota. Men- 
tre la maggior parte degli abi- 
tanti del pianeta si apprestava 
a festeggiare il nuovo annu Sal- 
vini, cappotto chiuso con il ba- 
vero alzato, sciarpa ben stretta 
intorno al collo, pipa d'ordinanza 
piantata fra i denti, stava andan- 
do al carcere di Bergamo per 
brindare al nuovo anno con tre 
dei giovani di cui luì stesso ave- 
va ordinato la cattura solo po- 
che settimane prima. L'incontro 
c'è stato, il brindisi fatto e poi, 
fiero e soddisfatto, tutto compre- 
so dal suo ruolo. il giudice Sal. 
vini è tornato a Milano. per par- 
tecipare ad una festa di capodan- 
no questa volta senza detenuti. 
Chissà cosa pensava il giudi- 
ce Salvini quando ha regalato un 
libro ad un altro degli imputati 
dopo pochi giorni dall’arresto. 
chissà cosa pensava quando, in 
fretta e furia, telefonava in car- 
cere per annunciare a X che gli 
erano stati concessi gli arresti 
domiciliari o a Y per chiedergli 
se voleva restare dentro solo lui. 
Chissà che luce aveva negli oc- 
chi il giudice Salvini quando si 
è trovato di fronte delle perso- 
ne della sua stessa generazione 
che gli confessavano un omici- 
dio concretizzato da pochi ma 
ascrivibile ad un'intera fetta di 
storia. I pensieri del giudice non 
si conoscono e, in genere, poco 
importano all’interno di un pro- 
cesso, di un'istruttoria. Ma que- 


sUinchiesta è stata molto specia 
le. ii ruolo dei giudici, Salvini in 
particolare, così originale che 
non è possibile far finta di niente. 

Dopo aver raschiato il barile 
dei fatti milanesi di lutta arma- 
ta, le inchieste più rilevanti e si- 
gmificative le hanno condotte. ma 
gistrati più considerati più esper- 
ti. al giovane Salvini arriva sul 
tavolo il fascicolo Ramelli. È 
un'inchiesta che ormai da anni 
nessuno segue: sono passati solo 
10 anni ma il fatto sembra or- 
mai appartenere ad un altro se- 
colo; un omicidio è sempre un 
reato gravissimo ma. ormai, era 
passato nel vissuto di Milano e 
anche della sua magistratura co- 
me un avvenimento casuale in- 
serito în dinamiche ben più am 
pie. Ma il giudice Salvini è gio- 
vane, desideroso di farsi una po- 
sizione, di ricalcare la stimabi- 
le figura del padre, oggi valen- 
te magistrato di corte d'appel- 
lo. Soprattutto il giudice Salvi- 
ni è ferratissimo in materia. Cer- 
to lui nun ha mai ucciso nessu- 


“ no, né conosce già chi ha causato 


la morte di Ramelli ma conosce 
alla perfezione i meccanismi da 
cui quel fatto è scaturito, ha vis- 
suto intensamente e in prima 
persona la storia della sinistra 
rivoluzionaria milanese, sa di cor- 
tei, pratiche antifasciste, servizi 
d'ordine. 

Salvini parte deciso affianca- 
to dal più esperto Maurizio Cri 
go. L'inchiesta durerà vari me- 
si ed è analizzabile, con buona 
approssimazione, a circoli con- 
centrici che man mano si strin- 
geranno verso il nocciolo della 
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questione. | giudici iniziano con 
l'ormai abituale audizione di tutti 
coloro, pentiti e pentitini, che ne- 
gli ultimi tempi hanno collabo» 
rato con la giustizia (ma chissà 
come facevano i giudici di 20 anni 
fa con collaboratori e delatori una 
tantum a risolvere i casi”). 
Dai racconti e dai ricordi di 
questi i giudici puntano sull'or- 
ganizzazione comunista Avan- 
guardia Operaia e. m particola 
re, gli ambienti universitari di 
Au. L'obiettivo è il caso Ramelli 
ma nonostante le indicazioni ri- 
cevute sembra che la pista ina- 
ridisca. Succede però che i ricordi 
di qualcuno abbiano già spazia- 
to in varie direzioni e così, a poco 
a poco, prende corpo l'assalto al 
Bir di porto di classe nel ‘76 fre- 
quentato da un vivace gruppo di 
fascisti per di più spacciatori di 
ervina e in rapporto con i giri di 
malavita della zona. 
L'intuizione dei giudici non è 
da poco: Rameili è morto nel ‘75 
aggredito in via Omodeo a po 
che centinaia di metri da largo 
Porto di Classe duve, nel ‘76, si 
è verificato l'assalto. Possibile 
che i due fatti non abbiano nes 
sun elemento di collegamento fra 
loro? Vuoi vedere che se sì va in 
fondo a Porta di Classe, sì arri 
va anche a Ramelli? Così è. In- 
dagando sui militanti di Av di 
Città Studi (forse adesso tutti 
avranno capito a quanto possa. 
no servire i vecchi € polverosi ar- 
chivi della Digos...) i magistra- 
ti individuano la cerchia di mi. 
litanti che possono aver parte- 
cipato all'assalto, Iniziano le chia- 
mate e gli interrogatori finché... 
Finché qualcuno, quello giusto, 
inizia il raccunto. Anzi probabil- 
mente sono diversi coloro, vggi 
cittadini rispettabili © con idee 
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politiche molto diverse, che ri- 
cordano fatti e pezzi di storia. 
Probabilmente poi ce n'è uno in 
particolare che pur non avendo 
partecipato all'agguato Ramel- 
li, sa tutto e lo racconta ai giu- 
dici ormai sicuri di avere in mano 
la chiave di volta. 

L'ultima fase, solo questa, pri- 
ma degli arresti di settembre è 
storia praticamente pubblica: so- 
no decine le persone convocate 
al 7° piano del palazzo di giustizia 
negli uffici di Salvini e Grigo, 0 
nelle stanze della Digos in via Fa- 
tebenefratelli. Per i giudici or- 
mai è tutto chiaro: manca ma- 
gari qualche particolare secon- 
dario, qualche chiarimento in più 
prima di far scattare gli arresti; 
soprattutto è importante vede- 
re come si muovono gli indizia- 
ti quando, verso giugno le voci 
iniziano a girare per Milano. In- 
fine gli arresti, uno a uno, qua- 
si uno stillicidio compreso anche 
qualche sbaglio di persona. C'è 
da fare un piccolo passo indie- 
tro per spiegare meglio l'origi- 
nalità dell'inchiesta. 

Più o meno in mezzo fra gli in- 
terrogatori dei pentiti ex terro- 
risti e quelli degli ex di Ao il giu- 
dice Salvini in particolare sì da 
ad un'intensa vita sociale. Cene, 
chiacchiere in bar e locali “alter- 
nativi", scambio di battute con 
amici e conoscenti. Tutti gli in- 
terlocutori, magistrati, giorna- 
listi. E chi più ne ha più ne metta, 
hanno in comune una passata mi- 
litanza nei gruppi della nuova si- 
nistra e volentieri chiaccherano 
dei vecchi tempi con il giovane 
giudice anch'esso ex-rivoluziona- 
rio. Accade che poi, gli interlo- 
cutori riceveranno cortesi invi- 
ti da Salvini a continuare (o ri- 
petere) la chiacchierata nel suo 
ufficio con tanto di verbalizza- 
zione. Unico dato certo di que- 
sta moderna metodologia d’in- 
dagine è che ora sono molti più 
quelli che non salutano più il gio- 
vane giudice che gli imputati del- 
l'inchiesta. 

Tornando agli arresti. Lacri- 
me e coca-cola si mischiano nei 
primi interrogatori grazie anche 
al fatto che, come in paesi giu- 
dicati molto meno civili, gli ar- 
restati vengono tenuti per lun- 
ghissimi giorni in totale isola- 
mento in questure e commissa- 
riati. Si tratta di un metodo or- 
mai noto ai magistrati italiani che 
quasi sempre da buoni frutti. Chi 
si trova in quella situazione, è 
completamente staccato dalla 
realtà impreparato e solo, in to- 
tale balia di chi gli sta di fron- 
te. Pur saltebeccando da un in- 
terrogatorio all’altro il giudice 
Salvini, solo lui, trova il tempo 
di intrattenere i giornalisti mi- 


lanesi in una prima conferenza 
stampa. Gli onori di casa li fa il 
dirigente della Digos Rea in que- 
sti giorni premiato proprio per 
questa operazione. 

Il succo del ““teorema”' è que- 
sto: sono stati arrestati gli, or- 
mai, insospettabili assassini di 
Sergio Ramelli. Sono tutti ex mi- 
litanti di Ao e qualcuno ora è di- 
rigente locale e nazionale di Dp; 
tutti erano del servizio d'ordine, 
una sorta di struttura militare 
che solo a Milano è responsabi- 
le di decine di aggressioni, de- 
vastazioni scontri di piazza. Il 
So di Ao, inoltre, era specializ- 
zato dopo aver realizzato un’a- 
zione, in una proficua opera di 
depistaggio facendo circolare vo- 
ci che attribuissero ad altri la pa- 
ternità dell'accaduto. Così l’ope- 
razione è fatta! 

I giudici milanesi l’ha detto an- 
che il telegiornale, sono riusci- 
ti a individuare gli assassini di 
Ramelli, questi sono tutti (o qua- 
si) confessi, Ao era un gruppo 
paraterroristico. In più il giudice 
Salvini raggiungeva un obietti- 
vo del tutto personale: la rivisi- 
tazione, la ricostruzione di pez- 
zi di storia che appartengono an- 
che a lui. Da una posizione ben 
diversa, però: oggi dalla parte 
di colui che quegli stessi fatti li 
giudica e li condanna. 

L'ultimo cerchio della vicen- 
da è storia recente. La scoper- 
ta dell'abbaino di viale Bligny, 
poca cosa rispetto al clamore 
scandalistico della stampa, da in 
teoria ai giudici la possibilità di 
proseguire all'infinito in questa 
riscrittura delle realtà politiche 
degli anni ’70; altri fatti si ag- 
giungono: manifestazioni di piaz- 
za, scontri antifascisti con mi- 
gliaia di persone che impediva- 
no i comizi missini, ece. Tutti fatti 
lontani, di un’altra epoca poli- 
tica al limite della prescrizione 
giuridica oltre che storica. Poi 
lo stillicidio delle scarcerazioni 
e degli arresti domiciliari pale- 
semente giocati in una strategia 
di sfiancamento (a che fine?) degli 
imputati. 

Vedremo ora cosa succederà 
in futuro, soprattutto se i ver- 
tici di palazzo di giustizia se la 
sentiranno ancora di consenti- 
re il proseguio di inutili, in par- 
ticolare proprio dal punto di vi- 
sta del ruolo della stessa magi- 
stratura, inchieste politiche. Per 
il momento un primo bilancio ap- 
pare evidente: il significato pro- 
fondo di questa inchiesta è lan- 
ciare un preciso monito affinché 
non tanto il singolo reato quan- 
to la volontà e la capacità di or- 
ganizzazione politica dal basso 
e antagonista non abbia più da 
ripetersi. o 
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SPRANGHE E POLITICA 


Un assassinio rimasto impunito, e adesso 13 arresti 
Un'epoca di piombo, una storia che brucia 


Milano, ottobre. 


«So passati dieci anni, ....... 


Alla Domenica Salvini racconta la sto- 
ria della sua inchiesta, con tutti i dubbi, 
le ansie, le piste false, gli indizi, le con- 
fessioni. 


dì ROSELINA SALEM! 


DALL'INTERVISTA RILASCIATA DAL GiupIcE ISTRUTTORE DoTT.GUIDO SALVINI 


ALLA “DOMENICA DEL CORRIERE” IN DATA 19,10,1985 , 


«Dietro l'assassinio di Ramelli c’era un 
gruppo grosso, bene organizzato. C'era il 
‘’servizio d'ordine” di Città Studi, c'era 
Avanguardia rata. Ma era solo una 
traccia. E ”’quelli del Casoretto”, interro= 
gati, erano poco convincenti, offrivano 
alibi incerti, insomma erano sospettabili. 

E piano 
piano ci siamo avvicinati ai colpevoli. A 
un cerio punto ci siamo sentiti sicuri; SO 
no loro». 

Quarzo? 

«Già in estate eravamo sicuri. Qualche 
notizia cominciava a filtrare. Individuato 
il gruppo, ci siamo stupiti. La squadra in- 
caricata di "punire" Ramelli non era tra 
le più violente. Anzi, erano ragazzi tran- 
quilli. Erano i ‘’pivelli’’, i meno colpevoli. 
Non avevano mai partecipato a un pe- 
staggio. E forse proprio per questo sono 
stati scelti. Hanno ricevuto un ordine: 
questa è la foto di Ramelli, queste sono 
le sue abitudini. Per loro era il ’battesi- 
mo del fuoco". Ed è finito con un morto». 

Ma era possibile che volessero uccide- 
re? : 

«in quel clima ia vita del ‘’diverso’’ 
“fascio” 0 cinese”, pesava poco. Perché 
l'obiettivo finale, la trasformazione della 
società, giustificava qualsiasi cosa. Ma 
quando la rivoluzione diventa un mito, 
quando è ormai chiaro che si prospetta 
una via diversa al cambiamento, una via 
di riforme graduali, la delusione fa esplo- 
dere la violenza. Una violenza ingiustifi- 
cata, proprio quando la violenza di de- 
stra come fatto di massa era già passata. 
I servizio d'ordine” senza un nemico da 
colpire avrebbe dovuto sciogliersi. Ma un 
generale non scioglie l’esercito. Se il ne- 
mico non c'è, bisogna inventario». 

Questo spiega le aggressioni negli anni 
‘74-75? 

«Sì, durante i cortei succede di tutto. 
Solo a Milano cinquanta feriti con il cra- 
nio spaccato. Che ne sia morto uno solo è 
già una fortuna. Spesso erano persone 
estrance alla politica. Ricordo un panet- 
tiere di via Larga massacrato durante il 
corteo per Claudio Varaili. E un came- 
riere un’ora dopo in corso XXII marzo. 
Non era più la zuffa davanti alla scuola. 
Quelle erano azioni di guerra. Infatti 
spariscono con l'avvento del terrorismo». 


«Dietro l'assassinio di Ramel- 
li c'era un gruppo, bene orga- 
nizzato. C'era il servizio d’or- 
dine di Città Studi, c'era Avan- 
guardia Operaia. Ma era solo 
una traccia... Finché non ab- 
biamo trovato un testimone 
che ci ha. raccontato l'assalto 
al bar di largo Porto di Classe 
ll 31 marzo del ‘76, un anno do- 
po Ramelli. Il gruppo, però, 
era lo stesso. E lo abbiamo in- 
dividuato... Piano piano ci sia- 
mo avvicinati ai colpevoli. A 
un certo punto ci siamo senti- 
ti sicuri: sono loro». Chi parla 
non è un poliziotto, e neppure 
un magistrato della pubblica 
accusa. E’ il giudice istrutto- 
re di Milano Guido Salvini, ti- 
tolare dell’inchiesta sull’omi- 
cidio Ramelli e i ferimenti di 
largo Porto di Classe, che con 
queste parole pubblicate sulla 
Domenica del Corriere del 19 
ottobre ha anticipato il suo «si- 
curo» verdetto di colpevolezza. 

Siamo abituati da anni ai co- 
municati, alle dichiarazioni e 
alle interviste rilasciate da 
magistrati sul merito dei pro- 
cessi da loro stessi condotti. E 
abbiamo analizzato più volte, 
in passato, il rapporto malsa- 
no, instauratosi nella fase più 
acuta dell'emergenza, tra la 
stampa e la magistratura: la 
disponibilità della prima a far- 
si megafono dell'accusa in 
contrasto con la presunzione 
d’innocenza degli imputati, la 
divulgazione dei segreti istrut- 
tori, la spettacolarità dei pro- 
cessi alimentata dal protago- 
nismo dei magistrati a sua vol- 
ta stimolato dalle pressioni e 
dalla piaggeria della stampa. 
L'espressione «processo a 
mezzo stampa» per designare 
un processo celebrato funri 
delle sedi sue proprie, sui gior- 
nali e alta televisione, fu co- 
niata a proposito del processo 
7 aprile, e poi ripresa più vol. 
te fino al processo di Napoli 
contro Enzo Tortora. 

Non credo però che fosse 
mai accaduto che un giudice 
istruttore, dopo aver emesso 
un mandato di cattura, parte- 
cipasse dapprima a una con- 
ferenza stampa insieme alla 
polizia e poi rilasciasse un’in- 
tervista per comunicare all'o- 
pinione pubblica la sua sicu- 
rezza sulla colpevolezza dei 
suoi imputati. Di solito i comu- 
nicati e le dichiarazioni sono 
emesse dai magistrati delle 
procure, che quanto meno, nei 
processi, hanno un ruolo di 
parte. E in ogni caso, anche 
quando lasciano trapelare 
frammenti di segreto istrutto- 
rio e pareri personali sull’og- 
getto dei processi in corso, lo 
fanno in maniera accortamen- 
te generica e allusiva. Il giu- 
dice.Salvini non conosce inve- 
ce le mezze parole. Ignora ad- 
dirittura la formula di stile 
«presunti colpevoli» invalsa 


Pro: 


amezzo stampa 


perfino nel linguaggio giorna- 
listico quando si parla degli 
imputati, in omaggio alla pre- 
sunzione della loro innocenza 
prima della condanna defini 
tiva: «i colpevoli sono loro», ha 
sentenziato con sicurezza pri- 
ma ancora di chiudere l’i- 
struttoria. 

Siamo dunque di fronte al 
ciassico caso di scuola nel qua- 
le il giudice può essere ricu- 
sato, Tra i motivi di ricusazio- 
ne il codice prevede infatti che 
il giudice abbia «manifestato 
il suo parere sull’oggetto del 
procedimento fuori dell'eserci- 
zio delle funzioni giudiziarie». 
Ed è per questo motivo che un 
imputato, Saverio Ferrari, ha 
proposto qualche giorno fa la 
ricusazione del giudice Salvini. 

Ferrari, tra l'altro, ha un 
motivo in più rispetto a tutti 
gli altri imputati per ricusare 
il giudice. 

Egli è accusato, nella sua 
qualità di «responsabile mila- 
nese del servizio d'ordine di 
Avanguardia Operaia», di aver 
concorso moralmente, e non 
materialmente, solo al secon- 
do dei due reati su cui si svol. 
ge l'inchiesta: le lesioni pro- 
vocate a più persone durante 
l'assalto al bar di largo di Por- 
to di Classe. E per questa ac- 
cusa egli si protesta innocen- 
te. Nonostante questo il suo 
giudice lo chiama in causa in- 
direttamente perfino a propo- 
sito dell'omicidio Ramelli: «la 
squadra incaricata di ‘punire’ 
Ramelli», dichiara, «non era 
tra le più violente. Anzi, era- 
no ragazzi tranquilli. Erano i 
pivelli, i meno colpevoli... Han- 
no ricevuto un ordine: questa 
è la foto di Ramelli, queste so- 
no le sue abitudini». Ora, i ca- 
si sono due: il giudice ha solo 
avanzato un'illazione infonda- 
ta, oppure ha violato il segre- 
to istruttorio su prove da lui 
acquisite, o reputate tali, pri- 
ma di sottometterle al vaglio 
del pubblico dibattimento. In 
tutti i casi ne va di mezzo la 
presunzione d'innocenza di un 
cittadino, che ancora non è 
stato condannato e che fuori 
del processo, senza possibilità 
di difendersi e di contraddire, 
viene pubblicamente attacca- 
to da chi ha il compito di giu- 
dicarlo. 

. Il giudice Salvini è sicura- 
mente in buona fede. Ritiene 
le sue uscite sui giornali inec- 
cepibili, visto che ha rilascia. 


di Luigi Ferrajoli 


to la sua intervista dopo che 
su queste stesse colonne era 
stato criticato per aver tenuto 
una conferenza stampa sulla 
colpevolezza degli imputati 
prima ancora di concludere i 
loro interrogatori. E non c'è 
ragione di non credere alla sua 
«sorpresa» di fronte all’istan- 
za di ricusazione, che secondo 
una sua dichiarazione esule- 
rebbe «dalla logica processua- 
le». Ma è proprio la «logica 
processuale» di questo giova- 
ne giudice, formatosi nella cul- 
tura dell'emergenza, che sol- 
leva una questione di fondo: la 
concezione oggi, in ampi set- 
torì della magistratura, del 
ruolo del giudice istruttore e 
in generale della natura del 
processo penale. 

Negli anni passati la figura 
del giudice istruttore ha finito 
per identificarsi, a causa del 
suo diretto coinvolgimento nel. 
le attività investigative, con 
quella di un pubblico accusa. 
tore: una specie di doppione 
del pubblico ministero. Il pub- 
blico ministero d'altra parte, 
avendo conservato e addirittu- 
ra accresciuto i suoi poteri in 
tema di formazione delle pro- 
ve e di libertà dei cittadini, è 
ormai a sua volta un doppio- 
ne del giudice istruttore. Ab- 
biamo così due figure — un 
giudice-accusatore e un 
accusatore-giudice -— che pro- 
cedono di concerto gestendo 
entrambi l'istruttoria con i po- 
terì del giudice e con ia par- 
zialità dell'accusa. Se poi ag- 
giungiamo che gli imputati so- 
no a loro volta sollecitati a 
pentirsi e a collaborare con 
l'accusa, si capisce come il 
processo penale sia diventato 
poco meno che un monologo 
ove soltanto la voce dell’accu: 
sa ha spazio e potere. I 

Queste appiattimento sul- 
l’accusa dei diversi ruoli de- 
gli attori del processo è l’ef- 
fetto, più che delle leggi d'e- 
mergenza, della nuova «logi- 
ca processuale» che si è im- 
padronita delle prassi e della 
cultura dei giudici. Solo così 
può spiegarsi la caduta di fat- 
to della presunzione d’innocen- 
za, la scomparsa del contrad- 
dittorio, la candida mancanza 
di rispetto per l'imputato, so- 
prattutto se detenuto. Il segre- 
to istruttorio per esempio, che 
dovrebbe tutelare l'onorabili- 
tà dell’imputato prima che sia 
raggiunta definitivamente la 


prova della sua colpevolezza, 
serve ormai unicamente a pre- 
servare l'accusa dal contrad- 
dittorio e ad impedire all'im- 
putato di difendersi con cogni- 
zione di causa. La carcerazio- 
ne preventiva, parimenti, ser- 
ve a mettere il cittadino 
imputato in una condizione 
d'inferiorità di fronte ai suoi 
accusatori, che possono acqui- 
sire prove alle sue spalle e ma- 
gari divulgarle nella sua tota- 
le impotenza. E il giudice 
istruttore, che dovrebbe sede- 
re come arbitro imparziale tra 
accusa e difesa, si è ormai tra- 
mutato in un inquisitore. Con 
buona pace della «logica» del 
processo penale nello stato di 
diritto. 


il manifesto/mercoledì 13 novembre 1985 
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CORTE D'APPELLO DI MILANO 
DICHIARAZIONE DI RICUSAZIONE 
Io sottoscritto Saverio Ferrari imputato nel procedimento pe- 
nale n.1370/76 pendente avanti l'Ufficio Istruzione di Milano 
sez. 20 e 3 
ESPONGO 
1) Sono attualmente detenuto presso la Casa Circondariale di 
Brescia in esecuzione di mandato di cattura del 16/9/85 emesso 
dai Giudici Istruttori dr. Guido Salvini e Maurizio Grigo 
nell'Istruttoria concernente i fatti accaduti a Milano nel Bar 
"Porto di Classe" il 31/3/1976. 
2) L'imputazione e' stata formulata nei miei confronti non in 
quanto autore di comportamenti materiali, ma per il concorso 
morale che mi viene attribuito come "responsabile a livello 
nia della struttura di Servizio d'Ordine di Avanguardia 
Operaia" (cfr. verbale interrogatorio del 30/9/85). 
3) Sul n. 42 della "Domenica del Corriere" Pra 19.10.85 e' stata 
pubblicata un'intervista rilasciata al settimanale dal Giudice 
Istruttore Dr. Guido Salvini, 
L'intervistato entra nel merito del processo la cui istruzione 
gli e’ affidata, manifestando il suo parere sull'oggetto del 
procedimento: 
"Dietro l'assassinio di Ramelli c'era un gruppo, bene 
organizzato. C'era il "servizio d'ordine" di Citta’ Studi, 
c'era Avanguardia Operaia. Ma era solo una traccia. E "quelli 
del Casoretto" interrogati, erano poco convincenti, offrivano 


alibi incerti, insomma erano sospettabili. Finche' non abbiamo 
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trovato un testimone che ci ha raccontato l'assalto al Bar di 
largo Porto di Classe il 31 marzo deli '76 un anno dopo Ramelli. 
Il gruppo, pero' era lo stesso. E lo abbiamo individuato." 
+«."E piano piano ci siamo avvicinati ai colpevoli. A un certo 
funto ci siamo sentiti sicuri: sono loro". 

"Quando?" 

lGia' in estate eravamo sicuri. Qualche notizia cominciava a 
filtrare. Individuato il gruppo, ci siamo stupiti. La squadra 
incaricata di "punire" Ramelli non era tra le piu' violente. 
Anzi, erano ragazzi tranquilli. Erano i "pivelli", i meno 
colpevoli. Non avevano mai partecipato a un pestaggio. E forse 
proprio per questo sono stati scelti. Hanno ricevuto un ordine: 
questa e' la foto di Ramelli, queste sono le sue abitudini. Per 
loro era il "battesimo del fuoco". ed e' finito con un morto". 
"Ma era possibile che volessero uccidere?" 

“In quel clima la vita del "diverso", "fascio" "cinese", 


pesava poco. Perche! l'obiettivo finale, la trasformazione 


della societa’, giustificava qualsiasi cosa. Ma quando la rivo- 


luzione diventa un mito, quando e' ormai chiaro che si prospet- 


ta una via diversa al cambiamento, una via di riforme graduali, 


la delusione fa esplodere la violenza. Una violenza ingiustifi- 


CI 
cata, proprio quando la violenza di destra come fatto di ness 


era gia' passata. Il "servizio d'ordine” senza un nenico de 


colpire avrebbe dovuto sciogliersi. Ma un generale non scioglie 
l'esercito. Se il nemico non c'e', bisogna inventarlo". 


««+"Ricordo un panettiere di via Larga massacrato durante il 
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corteo per Claudio Varalli. E un cameriere un'ora dopo in corso 
XXII marzo. Non era piu’ la zuffa davanti alla scuola. Quelle 
erano azioni di guerra." 

4) Da questo insieme di affermazioni si ricava che: 

a) Il Giudice Guido Salvini ha espresso i propri convincimenti 
sull'istruttoria che sta conducendo, sicuramente fuori 
dall'esercizio delle sue funzioni. 

b) Detti convincimenti sono tesi ad indicare all'opinione 
pubblica gli imputati come responsabili, qualificando per di 
piu’ i fatti sia giuridicamente (come indifferenza degli 
imputati nei confronti della vita umana), sia politicamente 
(attribuendo ad un gruppo politico la responsabilita' degli 
avvenimenti e parlando esplicitamente di "azioni di guerra"). 
c) Non puo' d'altra parte obiettarsi che il Dr. Salvini abbia 
riferito dei fatti anziche' esprimere ‘un giudizio non tanto 
perche' un simile comportamento costituirebbe in ogni caso 
inammissibile rivelazione del segreto istruttorio da parte 
dello stesso giudice, quanto perche' le singole frasi ed il 
contesto dell'articolo rivelano che si tratta proprio di 
&iudizi e non di una propalazione di fatti accertati. 

5) L'art. 64 n.2 c.p.p. tra i motivi di ricusazione prevede 
&ppunto l'ipotesi in cui il Giudice abbia manifestato il suo 
parere sull'oggetto del procedimento fuori dell'esercizio delle 
funzioni giudiziarie proprio perche' si e' voluto impedire che 
il Giudice potesse anticipare giudizi ai quali tra l'altro 
sare' vincolato, se non altro per una questione di coerenza di: 


fronte alla pubblica opinione. 
22 
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Sussistono, quindi, tutti gli estremi richiesti per la 
ricusazione del Giudice Istruttore Dr. Guido Salvini, avendo la 
Suprema Corte chiarito: "Per la sussistenza del motivo di 
ricusazione del giudice che avrebbe dato consigli o manifestato 
il suo parere sull'oggetto del procedimento fuori 
dell'esercizio delle sue funzioni giudiziarie, e' necessario: 
a) la manifestazione, da parte del giudice, del suo parera 
sull'oggetto del procedimento, ossia la formulazione di un 
giudizio o di una opinione sulla decisione da adottare, anche 
in relazione alla risoluzione delle singole questioni 
giuridiche; b) la condizione che tale parere sia espresso al di 
fuori delle funzioni giudiziarie , ossia di ogni attivita' che 
la legge affida al giudice in quanto tale e che il giudice 
compie nel legittimo espletamento delle sue funzioni penali, 
civili o amministrative. - cass., 1 marzo 1983, Gullace, in 
Riv. pen.,1983, 1013 (m)". 

SNA “La seconda ipotesi di cui all'art. 64, n.2, Cepepo 
si realizza attraverso il ali di due elementi: la 
manifestazione da parte del giudice del suo parere sull'oggetto 


del procedimento, e la condizione che tale parere sia espresso 
fuori dell'esercizio delle funzioni giudiziarie; ne discende 
che un imputato e' legittimato a proporre l'istanza di 
ricusazione soltanto nel caso in cui ia manifestazione del 
parere, da parte del giudice, fuori dall'esercizio delle sue 
funzioni, abbia per oggetto specifico il procedimento a suo 


carico oppure altro procedimento a carico di terzi, il quale, 


per altro, sia intimamente collegato con il primo da un nesso 
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di precisa ed insostituibile conseguenzialita', e non gia' da 
una circostanza meramente accidentale, accessoria od estrinse- 
ca. - Cass., 23 ottobre 1974, Ventura, Mass. Cass. pen., 1975, 
923 (m.)". 

P. Q. M. 
Propongo istanza di ricusazione nei confronti del Giudice 
istruttore Dr. Guido Salvini. 
Brescia, Milano, 31 ottobre 1985 


(Saverio Ferrari) 


w INSOMMA, COME VI wE LE NOTTI?,. SEMPRE 
pice - SONO STATI ANNI IN PIEDI è SERIGRAFARE 
ESALTANTI ». MA ANCHE FESTI , CIC. 
OLTO FATICOSI .. TUTTI TAR 
qIORNI CORTEI, 
MANIFESTAZIONI » 
(É 


AFFISSIONI A TAPPETO, 


u ADESSO STAI PROPRIO 

ESAGERANDO «TUTTE mED 10, NEL ‘95, 

LE NOTTI IN PEDI*. COME SONO NATA, 
Sorto UN GAloLo PP 
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CASO RAMELLI 


Il giudice 
ricusato 


di Gaetano Pecorella * 


La notizia che uno degli imputati 
nell’istruttoria che ‘sta riaprendo le 
inchieste sui fatti accaduti a Mila- 
no nello scorso decennio, abbia ri- 
cusato il giudice istruttore Guido 
Salvini, è di quelle che in ogni caso 
suscitano non poca amarezza, da 
qualunque parte sia il torto o la ra- 
gione. Infatti chi si trova ad opera- 
re nelle aule di giustizia vorrebbe 
che le regole del gioco fossero sem- 
pre rispettate perché questa è la mi- 
nima garanzia perché possa aversi 
fiducia nell'autorità giudiziaria che. 
trovandosi a contrastare gravi fatti 
di criminalità, ha rischiato e rischia 
di sostituire con risultati ritenuti 
giusti, la giustizia dei metodi 2 de- 
gli strumenti. Così tuttavia si tra- 
direbbe il senso stesso dell'attività 
giurisdizionale la cui validità sociale 
riposa tutta e soltanto nella corret- 
tezza dei modi coni quali si ricerca 
la verità e si amministra la giu- 
stizia. 

Ebbene la ricusazione di un gio- 
vane magistrato che è anche un ap- 
prezzato studioso del processo pe- 
nale, come dicevo, comporta delle 
gravi riflessioni perché determina 
comunque un momento di crisi del- 
la credibilità dell'apparato giudizia- 
rio, il quale tutto sommato, al di fuo- 
ri di taluni eccessi, ha dimostrato 
di sapere intervenire in situazioni 
difficili in materia di criminalita 
mafiosa, di corruzione pubblica e di 
terrorismo. 

A distanza di qualche giorno dal. 
la proposta di ricusazione si può fa- 
re però una prima riflessione posi- 
tiva: né chi ha avanzato la ricusa- 
zione né altri hanno tratto spunto 
dall'episodio per riaprire vecchie 
polemiche nei confronti di tutta la 
magistrautra. 

Anzi, l'iniziativa è stata presen- 
tata e ha il carattere di una richie- 
sta affinché qualunque mediazione 
del singolo magistrato sia riportata 
all'ordine all'interno stesso del cor- 
po giudiziario. 


E' allora possibile in questo cli.. 


nia A pacatezza domandarsi se. giu 
ridicamente, sussistono i motivi pre- 
visti dal codice di procedura pena- 
le perché un giudice possa essere 
ricusato da una delle parti dei 
processo? 

L'istanza fa riferimento al caso 


de) giudice che abbia manirestato il 
proprio parere sull'oggetto del pro- 
cedimento ed è perciò su questa spe- 
cifica situazione che è necessario 
soffermasi domandandosi quale sia 
la ragione per cui un siffatto com- 
portamento del giudice comporta la 
sua inidoneità a condurre in porto 
un processo penale. 

E' evidente che un giudice conti. 
nua a manifestare pareri in tutto il 
corso del processo, visto che è chia- 
mato a decidere le numerose que- 
stioni che si presentano nel corso 
della procedura, legittime e dove- 
rose in quanto costituiscono la ma- 
nifestazione dei suoi convincimenti 
presi all'interno del processo e sul- 
la base degli elementi che sino a 
quel momento sono al suo esame. 
Se il giudice viceversa espone il suo 
parere fuori dalle sue funzioni, in 
quel caso è l'uomo che anticipa 
quelle che saranno le decisioni del 
giudice e dimostra così la mancan- 
za di quella imparzialità che è re- 
quisito essenziale della funzione giu- 
risdizionale. In altre parole mani- 
festando le sue convinzioni non co- 
me giudice, il giudice condiziona se 
stesso in quelle che saranno le sue 
future decisioni. 

Vi è un altro aspetto non meno im- 
portante: che il giudicato deve ave- 
re la certezza di trovarsi di fronte 
ad un soggetto che non ha sue opi- 
nioni personali, che comunque non 
se n'è ancora formate e che assie- 
me a lui sta procedendo nella ricer- 
ca delle verità. 

Purtroppo le dichiarazioni pubbli- 
che fatte dal giudice istruttore in 
questione non possono non costitui- 
re una trasparente anticipazione di 
quelle che saranno le sue future de- 
cisioni, se non altro perché ricava 
l’accusa di un atteggiamento volon- 
tario omicida dalla definizione di 
quei fatti come «azioni di guerra». 

Anche questa procedura, che non 
sarebbe sensato ritenere diretta con- 
tro la persona del giudice, potrà for- 
se aiutarci a meglio conoscere i li. 
miti in cui ciascuna delle parti del 
processo si deve muovere e a recu- 
perare quel rispetto delle forme che 
per il processo penale sono la so- 
stanza stessa della legalità. 
Docente di Procedura penale all’u- 
niversità di Milano 
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NON CREDO PROPRIO 
CHE AL PARTITO SI 


ARRABBINO SE RACCONTI | 


{ quo ANNI 


w VOI SESSANTOTTINI 
SIETE STATI SPONTANEISTI, 
CONFUSIONARI ; VELLEITARI 
ANTISOVIETICI E STRONZI i 
MA NON VI METTERANNO 

SOTTO INCHIESTA wi 


pAWERO “NOK E 
QUESTIONE 
dI 


MAGNANIMITA x. 


(1 


creDI CHE IL 

PARTITO SIA 
Cosi 

MAGNANIMO? 


ul CHE E IMBARAZZANTE 
METTERE SOTTO INCHIESTA 
TUTTA LA SPORCA AREA 
“NEW WAVE” DELLE FESTE 
DE L'UNITÀ: 


MILANO 


I giudici liberano 
uno degli arrestati. 
"Estato unerrore” 


di Bruno Perini 


MILANO. Maurizio Grigo € 
Guido Salvini. ! giudici istrut 
tori che indagano sull'omicidio 
dei neofascista Sergio Ramel 
li e sull'assalto al bar di Lar 
go Purto di Casse, si sono sha. 
gliali ieri mattina hanno an 
nunciato ufficialmente ai gior 
nalisti la decisione di scarce 
rare uno degli ex militanti di 
Avanpuardia operala arresta. 
ti 15 giorni fa Si tratta di Ro. 


berto Fuso Nerini. sopranno- 
minato «Ghita», incarcerato 
insieme ad altre persone con 
la pesante accusa di tentato 
omicidio plurimo per l'episo 
dio riguardante l'assalto a un 
bar di neofascisti 


Dopo numerosi interrogato 
rue 15 giorni gratuiti di carce 
re Fuso Neri e stato libera. 
to per cinsufficienza di indizi: 
un modo elegante per dire che 
il malcapitato non c‘entra 
niente con le accuse e gli epi» 


sodi al centro dell'inchiesta. 
Ex consigliere di zona, da 
qualche anno libero professio. 
nista, Roberto Fuso Nerini ha 
33 anni, è iscritto a Democra- 
zia proletaria dalla sua fonda- 
zione. «Ormai è considerato 
uno dei vecchi», dicono gl 
amici di partito. dove Je 
espressioni sono di sollievo 

Appena giunta la notizia del. 
la scarcerazione di Fuso Ne. 
rini, Basilio Rizzo ed Emilio 
Molinari hanno interrotto una 
munione, hanno preso contat- 
to con gl: avvocati e si sono 
precipitati a trovare il loro 
compagno 

Qualche indiscrezione e in 
vece trapelata sull'interroga- 
torio di Saverio Ferrari, della 
segreteria di Dp. anche lui ar. 
restato cor l'imputazione di 
tentato omicidio plurimo per 
l'episodio dell'assalto al bar 
Dopo uno sciopero della fame 


IL MANIFESTO 2.10.85 


Milano - Uno dei tredici arrestati 
nell'ambito dell'inchiesta sull'as- 
sassinio del giovane estremista 
di destra Sergio Ramell: e su aitri 
episodi di violenza politica avve- 
nuti a Milano negli anni '70, è sta- 
to scarcerato per insufficienza di 
indizi. Si tratta dell'agente di pub- 
blicità Roberto Fuso Nerini, indi- 
ziato di concorso nell'assalto ad 
un bar della città studi, nel quale 
tre giovani rimasero gravemente 
feriti. Fuso Nerini, che faceva 
parte del servizio d'ordine di 
Avanguardia operaia ed era, al- 
l'epoca dei fatti, consigliere di 
zona per Democrazia proletaria, 
sarebbe stato scambiato per 
un'altra persona. Da qui la deci- 
sione dei giudici, Grigo e Salvini, 
di accogliere l'istanza presentata 
dal difensore. Dopo la conclusio- 
ne delia prima tornata di interro- 
gatori, gli inquirenti, che devono 
ancora sentire soltanto un impu- 
tato, tutt'ora ricoverato all'ospe- 
dale per epatite virale, hanno fat- 
to il punto sull’ inchiesta nel cor- 
so della quale sono state chiarite 


‘SPERIAMO CHE NON RISALGANO ) 


TANTO INDI 


ETRO CON caz 


CONCORSO MORALE 


durato cinque giorni, il diri. 
gente di Democrazia proleta- 
ria è finalmente stato interro- 
gato dai magistrati milanesi 
nel carcere di Brescia. Gli in- 
qurernti si rifiutano di rivela- 
re i contenuti del fitto interro- 
gatorio ma sl è venuto a sape- 
re che a Ferrari viene conte. 
stato di essere stato responsa. 
bile cittadino del servizio 
dordine di Avanguardia ope. 
raia nel 1976 e di aver orga. 
nizzato una riunione in cui sì 
è deciso l'assalto al bar di neo. 
fascisti. Savemo Ferrari ha ne. 
gato di aver partecipato a una 
munione «preliminare» e pare 
che abbia affermato di non es. 
sere a conoscenza di una spe 
cifica decisione di assaltare il 
bar 

Il dirigente di Dp ha comun. 
Que negato di aver partecipa. 
to in prima persona all'azione 
del marzo 1976 Resta da sta- 
buire a questo punto se i giu- 
dici hanno intenzione di accu- 
sare Saverto Ferrari di con. 
corso morale o materiale. 


Gli interrogatori sull'omici- 
dio Ramelli, il filone principa- 
le dell'inchiesta milanese, con- 
tinuano intanto a ritmo serra. 
to ma ie notizie vengono date 
con il contagocce. Dopo l'on. 
data di arresti dei giorni scor- 
si sembrava che sì fosse giun- 
ti alla conclusione della fase 
istruttoria almeno rispetto al 
due fatti principali. Gli organi 
inquirenti avevano annuncia- 
to, sia-pure in via ufficiosa, il 
cosiddetto «punto della situa- 
zione». ma fino ad ora il riser. 
bo è stato assoluto. La scar- 
cerazione di Roberto Fuso Ne. 
mni è il segnale che 1 magistra. 
ti hanno quaiche difficoltà a ri. 
costruire fatti e responsabilità 
di episodi avvenuti dieci anni 
fa 
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Scarcerato uno degli arrestati per — 
l'omicidio Ramelli: mancano gli indizi 


fa genesi e le modalità di esecu- 
zione dell'aggressione al giovane 
Ramelli. Per l'assassinio del gio- 
vane estremista di destra, e quin- 
di accusati di concorso in omici- 
dio volontario (aggravato dalla 
premeditazione), restano in car- 
cere otto persone: Walter Caval. 
lari, Claudio Colosio, Marco Co- 
sta, Claudio Scazza, Giovanni Di- 
domenico, Luigi Montinari, Fran- 
co Castelli e Aido Ferrari Bravo. 
Le altre quattro persone che ri- 


mangono in stato di detenzione 
sono il responsabile dell'ufficio 
stampa e propaganda di Demo- 
crazia proletaria, Saverio Ferrari, 
il cui interrogatorio si e' concluso 
nella tarda serata di ieri, Stefano 
Giomi, Mauro Gargantini e Bru- 
nella Colombelli. | primi tre sono 
accusati di concorso nell'assalto 
al bar della città studi, la donna 
invece di favoreggiamento e falsa 
testimonianza. Due istanze di rie- 
same della posizione di Giomi e 
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Colombelli sono state respinte 
dal tribunale della liberta’. Quasi 
tutti gli imputati del delitto Ramel- 
fi hanno fatto ammissioni di re- 
sponsabilità personale durante 
gli interrogatori, confermando le 
chiamate di un gruppo di pentiti. 
N lavoro dei giudici ha consentito 
anche di stabilire che l'assalto al 
bar della città studi è stato com- 
piuto da una quarantina di perso- 
ne, molte delle quali sono state 
raggiunte da comunicazione giu- 
diziaria. 


dicembre 1985 


Democrazia Proletaria 
“e locrazia Froletaria 


Intervista all'avvocato 


Michele Pepe 


Caso Ramelli: 
sarà un 
processo giusto? 


a cura di MARINO GINANNESCHI 


Gli sviluppi e le conseguenze di una fase 
istruttoria condotta con la logica dell'emergenza 
terroristica. L'importanza di una battaglia 
puntuale contro i guasti prodotti sull'opinione 


pubblica da una 


storta campagna di stampa 


tuttora in corso. 


L'avvocato Michele Pepe ha as- 
sunto la difesa di alcuni dei com- 
pagni tratti in arresto nell'ambi- 
to dell'inchiesta condotta dai giu- 
dici Salvini e Grigo, per fatti ac- 
caduti a Milano negli anni 19751 
76; în particolare per la morte 
del giovane fascista Sergio Ra- 
melli e per l'assalto al bar ‘Porto 
di classe”. 

Con l'avvocato Michele Pepe ab- 
biamo cercato di delineare quale 
sta.oggi lo stadio cui è giunta. 
l'inchiesta, individuando nel con- 
tempo î terreni sui quali debba 
svilupparsi la nostra iniziativa 
per continuare ad essere di aiuto 
politico per tutti i compagni in- 
quisiti. 


Qual é oggi la situazione giu- 
ridica dei compagni arrestati? 

Uno solo è stato scarcerato, 
Roberto Fuso Nerini, poiché 
sembra che siano venuti meno 
gli indizi a suo carico. A Brunella 
Colombelli è stata concessa la li- 
bertà provvisoria, ma per lei l’ac- 
cusa era diversa: di favoreggia- 
mento e reticenza. A Stefano 
Giomi e Mauro Gargantini, i giu- 
dici non hanno ritenuto di dare 


la libertà provvisoria in quanto 
li volevano a disposizione per l’in- 
chiesta; questo lascia presume- 
re che appena l'istruttoria sarà 
conclusa, dagli arresti domiciliari 
si passerà alla libertà provviso- 
ria. Inoltre, Stefano Giomi ha ot- 
tenuto il permesso di lavorare 
e anche per Gargantini avanze- 
remo una analoga richiesta, tan- 
to più che vi è un interessamento 
diretto dei suoi allievi, che han- 
no delle grosse difficoltà a tro- 
vargli un sostituto vista la par- 
ticolarità della materia che in- 
segna (misure elettriche e radioe- 
lettroniche). 

Recentemente il Tribunale del 
la Libertà ha concesso la liber- 
tà provvisoria ad un'altro impu- 
tato: Roberto Tumminelli; acco- 
gliendo il ricorso dei. difensori 
contro l'ordinanza del giudice 
istruttore che aveva respinto l’i- 
stanza. Tutti gli altri arrestati. 
dieci in tutto, sono tuttora in car- 
cere. 

Per questi ultimi, la posizio- 
ne giuridica si è definita ulte- 
riormente? ° 

Per quello che abbiamo potu- 
to sapere non c'è stato un ag- 
gravamento della loro posizione 


a seguito degli ‘interrogatori. 
Questo si desume dal fatto che 
nessuno è stato reinterrogato 
contestandogli fatti nuovi. 

Da come era partita, la fase 
istruttoria sembrava reggersi 
più su delle ipotesi che non su 
responsabilità provate, è anco- 
ra così? 

Diciamo che in generale — non 
possiamo entrare nel dettaglio 
perché ci sono dei problemi di 
riservatezza dell'istruttoria. an- 
che se qualcuno non è stato co- 
sì rigoroso su questa questione 
— tra gli imputati vi sono alcu- 
ni che hanno ammesso le proprie 
responsabilità ed altri che invece 
hanno protestato la loro comple 
ta estraneità ai fatti. Anche per 
coloro che hanno ammesso la lo- 
ro responsabilità occorre fare 
tutto un discorso su quale deve 
essere la qualificazione giuridi- 
ca dei reati, anche in relazione 
alle dichiarazioni che hanno re- 
so nel corso degli interrogatori. 

Per coloro che hanno dichia- 
rato la propria estraneità, l'ac- 
cusa si regge ancora esclusi- 
vamente su testimonianze al- 


L'accusa si basa essenzialmen- 
te su testimonianze o chiamate 
di correo. hon sappiamo da parte 
dì chi e nei confronti di chi, per- 
ché non sono stati resi noti i nomi 
di coloro che hanno fornito gli 
elementi per l'incriminazione di 
altri che invece negano. 


Quali sono i tempi ipotizza- 
bili per la conclusione della fa- 
se istruttoria? 

Abbiamo avuto dai giudici l’as- 
sicurazione che i tempi sarebbero 
stati contenuti al massimo. Sap- 
piamo che sono in corso nuovi 
interrogatori nei confronti di una 
serie di indiziati, i quali vengo- 
no prelevati dalla polizia o dai 
carabinieri ed ‘accompagnati’ 
dal giudice per essere interro- 

vati. Anche questa è una anoma- 
lia perché si parte dal presuppo- 
sto che costoro vogliano sottrarsi 
al ‘confronto con il giudice, 

In una vicenda come questa; 
in cui l'intervento della magistra- 
tura avviene dopo dieci anni dai 
fatti e nessuno risulta essere la- 
titante — anche dopo che per 
stessa ammissione dei giudici so- 
no state fatte trapelare delle no- 
tizie. per vedere come reagiva 
l'ambiente — nessuno è scappa- 
to, nessuno si è sottratto alla cat- 
tura. non ha aleun senso che ven- 
gano usati questi sistemi che por- 
tano inevitabilmente a delle brut- 
te conseguenze. Sappiamo di per- 
sone prelevate dalla polizia sul 
posto di lavoro; con un gran 
trambusto, portate in Questura 
per chiedere loro se avevano fat- 
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nizzazione politica e poi riman- 
date a casa. C'è una sproporzione 
enorme fra il disagio procurato 
ed i risultati ottenuti. 

A proposito dei modi con cui 
i giudici hanno portato avan- 
ti l'istruttoria, si è spesso par- 
lato di irregolarità. Puoi chia- 
rire meglio di cosa si è trat- 
tato? 

L'irregolarità o meglio l'ano- 
malia, a mio giudizio più signi- 
ficativa è stata quella di tenere 
gli arrestati nelle casérme o negli 
uffici di polizia, fino al momen- 
to dell'interrogatorio, invece di 
portarli nei carceri mandamen- 
tali 0 circoscrizionali, come pre- 
scritto dalla legge. Questo ha si- 
gnificato per alcuni restare an- 
che fino a 15 giorni senza pren- 
dere una boccata d’aria, cosa in- 
vece possibile nelle strutture car- 
verarie, La permanenza nelle ca- 
mere di sicurezza, prevista dal- 
la legge solo per poche ore, non 
dà questa possibilità, c'è solo una 
stanza in cui uno sta chiuso 24 
24. E alla lunga diventa 
si una tortura, una pressio- 
ne psicologica molto forte, che 
debilita. È 

Tutti gli arrestati sono stati te- 
nuti in caserma fino all'interro- 
gatorio, con la sola eccezione di 
Ferrari che ha dovuto fare lo 
sciopero della fame per ottene- 
re il trasferimento al carcere. 
Un'altra anomalia è stata quel- 
la di considerare questa inchie- 
st alla stessa stregua di una in- 
chiesta per fatti di lotta arma- 
ta, usando cioè gli stessi criteri. 

In cosa si evidenzia questa 
assunzione di una logica da 
‘‘emergenza terroristica’”? 

Innanzitutto va detto che que- 
sta pratica delle camere di sicu- 
rezza pre-interrogatorio, è sta- 
ta introdotta proprio dai giudi- 
ci che svolgevano inchieste sul 
terrorismo. Un altro esempio è 
stata la segretezza del luogo in 
cui erano tenuti gli arrestati, co- 
me se ci fosse una banda pron- 
ta a dare l'assalto alle caserme 
per liberarli; si doveva passare 
attraverso la Digos per far re- 
capitare cibo e vestiario. Il cli- 
ma è stato questo. 

C'è chi afferma che queste 
cose non dipendono tanto dalla 
volontà del giudice ma dal ti- 
po di legislazione esistente. È 
così? 

Dipende da un costume, da una 
cultura giudiziaria che purtroppo 
si è radicata a Milano in parti- 
colare presso l'Ufficio Istruzio- 
ne, per cui alcuni giudici pensano 
che si debba agire in questo modo 
e ciò è assolutamente sbagliato. 

Come ha detto giustamente 
Luigi Ferrajoli sul Manifesto, la 
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figura del giudice istruttore, che 
nel nostro ordinamento è un ar- 
bitro tra l'accusa e la difes 
che nella fase istruttoria — il giu- 
dice ha civè il compito di racco 
gliere anche le prove a difesa del- 
l'imputato e non solo quelle di 
avcusa — ebbene, questa figu- 
ra si trasforma in un giudice in- 
quisitore che parte da una sua 
tesi e cerca le prove per dimo 
strarla. I) suo dovere itovrebbe 
invece essere, secondo l'ardina 
mento giudiziario, improntate al- 
la assuluta imparzialità, equidi- 
stanza ed obiettività nella rac- 
colta delle prove, Questo è molto 
importante. E non vuol dire che 
il giudice non debba avere del- 
le opimoni. le ha comunque, tantu 
è vero che alla fine, con la sen- 
tenza, le esprime. Vuol dire che 
non deve partire con una tesi 
precostituita. questo è compito 
del Pubblico Ministero. Invece 
in questa vicenda. come succe- 
de da un po' di tempo in quasi 
tutte le vicende che hanno mo- 
venti politici, i giudici tendono 
ad essere degli inquisitori, 
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L'istanza di ricusazione pre- 
sentata da Saverio Ferrari nei 
confronti del giudice Salvini ha 
dunque questo significato di 
denuncia verso una pratica 
‘anomala"? 

Ha anche questo significato. 
perché l'atteggiamento che di- 
cevo prima ha portato il giudi- 
ce a fare una cosa che nun do- 
veva: esprimere pubblicamente 
le sue opinivni ed i suoi convin- 
cimenti di fondo in relazione ai 
fatti in questione. Addirittura li 
ha dichiarati pubblivamente ren. 
dlendone partecipe l'opinione 
pubblica. Dopo di che si porrà il 
problema di smentire se stesso. 

Questo significa che l'imputato 
non ha più alcuna speranza. o ne 
ha pochissime, di modificare il 
giudizio, come sarebbe suo diritto 
fare attraverso la difesa. portan- 
do prove a discarico 0 elementi 
di valutazione diversi da quelli 
costruiti dall'accusa. Per esem- 
pio, la proposta drqualificare il 
reato in un certo modo viene dal- 
l'accusatore, il Pm, il quale chie- 
de che venga contestato il rea- 
to di omicidio volontario piutto- 
sto che prererintenzionale, di 
tentato omicidio piuttosto che le- 
sioni; se questa è in partenza la 

posizione anche del giudice istrut- 
tore, allora che speranze ci so- 
no di modificare il giudizio? 


LA SENTENZA SULLA RICUSAZIONE 
STRALCI DAL RIGETTO DELLA CORTE DI APPELLO 


ld Di Apollo Wi lu teo 


1. 4° fra - 


Ced lede Ho if ù 


paicaizo do Ciazo bre 
! di DEGATATIZII Nices 
1° take lucera 


‘uturlo iu 


VOR TISTTRNENO: | 


DITO nigra Wi cu revicui s'e 


Nei i. i peo | 


- ne: s I 
da Tlibterna Leti: i; i 
tudo. | 


iatale di 


iui, 


MICEESTZE, 


tnDIAANZG 


[20780007 


luiAana UA 


Rispetto all'andamento del- 
l'istruttoria, questa ricusazio- 
ne cosa comporta? 

Ai fini dell'andamento non ha 
portato conseguenze negative 6 
ritardi perché i magistrati che 
conducono l'istruttoria sono due, 
inoltre il grosso dell'inchiesta era 
già stato fatto, infatti gli inter- 
rogatori degli imputati sono sem- 
pre l'atto finale dell'istruttoria. 
Ora è im corso una perizia che 
dovrebbe concludersi entro di- 
cembre, dupo di che la fase 
istruttoria si dovrebbe chiudere 


Poi si arriverà al processo. 
Secondo il tuo parere, sarà un 
processo ‘*giusto’’ ossia come 
auspicato anche da Stefano Ro- 
dotà «un processo che tenga 
conto del clima di allora»? 

Saremo comunque in Corte 
d'Assise e quindi avremo una 
giuria popolare E indubbiv che 
la campagna di stampa che c'è 
stata ha inciso sull'opinione pub- 
blica e quindi anche sulle persone 
chiamate a giudicare. Ma il pro- 
cesso è un fatto dialettico nel 
quale abibiamo fiducia che vi sia- 
ne le possibilità di ribaltare ia lo- 
gica che giudica i fatti come se 
fosseru avvenuti sei mesi fa e non 
dieci anni fa. È vero che partia. 
mo da una posizione di diffical. 
tà. ma sono fiduciuso nella pos- 
sibilità di inquadrare corretta- 
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mente, attraverso il pubblico di- 
battito, tutto il problema. 

Perché dici che partiamo 
svantaggiati? 

Quando ci sono giornalisti che 
intervengono pubblicamente e di- 
cono: «non si è trattato di un er- 
rore ma di un assassinio » e l’as- 
sassinio si sa è un omicidio vo- 
lontario, viene già data una qua- 
lificazione pesantissima dei fatti 
€ ciò comporta delle conseguenze 
altrettanto gravi. Questo è sta- 
to ripetuto più valte, anche da 
giornalisti di chiara fama, Eb- 
hene, in questo modo, si è data 
una rappresentazione assoluta- 
mente distorta sui fatti e sul con- 
testo in cui sono avvenuti. Sa- 
rà difficile risalire questa corren- 
te ma bisognerà farlo. Quindi, 
da questo punto di vista la dife- 
sa è pregiudicata; i giurati sa- 
ranno stati senz'altro influenzati 
dalla campagna di stampa che 
c'è stata e che continua ad es- 
serci. 

Il processo sarà quindi un 
momento molto delicato, che 
richiederà il massimo di inizia- 
tiva politica. 

Non solo. a mio avvisa occor- 
re intervenire anche prima, bi- 
sogna intervenire con puntualità, 
fare della controinformazione o 
meglio della corretta informazio- 
ne prima del processo, fin da ora. 
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ALCUNI BRANI TRATTI DALLA SENTENZA-ORDINANZA DI RINVIO A GIUDIZIO 


LA CAMPAGNA DELL'ANTIFASCISMO MILITANTE SECONDO IL DOTT.SALVINI: 
UN ASSURDO E BARBARO ESERCIZIO DI CIECA VIOLENZA... (DALLA PAG.19) 
« - » la campagna dell'anti fascismo militante" (in 
altri termini l' aggressiore, ovunque fosse ‘possibile, delle per 
sone’ ‘aderenti: ‘0 simpatizzanti per la destra politica e la distru 
zione. delle sedi rdei ritrovi da essi presuntivamente ‘frequenta 
UO 


«a «SENZA ALCUNA RAGIONE: ,. (DALLA PAG.164) 
Qualcuno cercherà certamente di nobilitare la campagna dell'antifa- 
scismo militante” sostenendo che si trattava di una risposta a ricor- 
renti stragi "fasciste".Si tratta evidentemente di una tesi priva di 
senso e ciò per due ordini di motivi:in primo luogo la risposta ad 
un terrorismo clandestino di estrema destra (come sarà poi per quel 


lo di estrema sinistra) esisteva già nel Paase grazie alle mobilita 


zioni dei partiti antifascisti e dei sindacati nell'ambito delle qua 


li si esortava anche ad un maggiore impegno gli apparati istituziona 


li,me senza che in tali iniziafive si verificasse anche il minimo 


episodio di violenza.Ih secondo luogo non era certo la caccia all'uo 


mo scatenata a Milano in quegli anni. contro qualsiasi studente simpa 


tizzante per la destra a qualsiasi rappresentante di forze di destra 
negli organi elettivi (dal Comuneal Consiglio di Zona) o: in qualsia 
si altra situazione a poter incidere minimamente su strutture sotter 


ranee e clandestine, è + 


«a «DI STAMPO MEDIOEVALE... (paLLA PAG.164) 
Si è quindi dinanzi ad una logica medioevale di guerra per bande in 
cui,scomparso dalla scena lo Stato, come portatore di interessi gone- 
rali e non varticolari,lo stile £ quello dell'occhio per occhio,dan- 
te per dente,in una catena infinita di violenze - rappresaglie - con 


roranpresaglie ».. 


.« «TERRENO DI COLTURA DEL TERRORISMO... (DALLA PAG.166) 


Con l'emergere delle formazioni terroristiche (in cui confluiranno 
tanti militanti di servizio d'ordine,in particolare di Lotta Conti- 


nua) finisce l'’antifascismo militante. 


«a «NONCHÉ VALVOLA DI SFOGO PSICOLOGICA... (DALLA PAG,165) 


Il lancio della campagna dell'antifascismo militante soddisfa anche 


un'esigenza di carattere per così dire psicolngico.Da anni sono atti 


ve squadre di servizio d'ordine (prevalentemente del Movimento stu» 
dentescoY allenate ed affiatate.Venuta mano la conflittualità con le 
forza dell'ordine durante le manifastazioni di piazza,il noto spirit 
Ai conservazione e di autoripmduzione delle strutture "militari" ir 


senso ampio,rende difficile scioglierle: va quiridi benissimo per mar 


tenerle in vita,la caccia al giovane di deatra,peraltro già inangurs 


ta con buoni risultati negli anni precedanti, 


LA SINISTRA RIVOLUZIONARIA: 
UNA SCUOLA DI VIOLENZE... (DALLA PAG.32) 


Si dà infatti per pacifico che chi accetta di partecipare al ser 
vizio d'ordine ha, come militante, l'imperativo di non sottrarsi 
all'uso, anche gratuito e comunque non certo difensivo, della 
violenza contro le persona. 
Tale modo di pensare, che oggi può apparire incomprensibile, va 
collocato indubbiamente nel contesto ideologico dell'epoca e nel- 
la profonda e quasi ossessiva opera di diseducazione ai valori del 
la convivenza civile (e quindi della tolleranza e del rispetto per 
il "diverso") promossa dai dirigenti e dai leaders carismatici del 
le varie organizzazioni dell'estrema sinistra. .. | 
Tale sorta di martellamento (che fa presa sui giovani e sugli-stu - 
i denti mentre molto meno è inteso dagli operai e dai lavoratori 
‘portati ad. un impegno: politico e sociale ben più concreto) genera 
; una disponibilità alla. ‘violenza tutta "ideologica" e cioè la del 
moniasazione dell'avversario. - politico. (nella. realtà. oltretutto 8car 


: . samente presento) sganciata da qualsiasi esperienza o presa di 
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coscienza personale (tanto che nessuno degli imputati, ad esempio, 
. "risponde" effettivamente ad una violenza, poichè in precedenza 


non ne ha subito alcuna), 


«a «E DI PREPOTENZE:.. (DALLA PAG.31) 


Che dal resto il clima promosso dai vari gruppi estremisti non 
fosse esattamente quello del libero scambio delle idee risulta 
d'altra parte chiaro non solo da aggressioni a singoli ma anche 
dalla pretesa di imporre comunque le proprie scelte alle altre 
forze politiche, di qualsiasi tendenza, con la forza. 

Così a Città Studi, come altrove, si organizza il "boicottaggio" 
delle primo elezioni studentesche univorsitarie, approntando un. 
presidjo con tanto di chiavi inglesi onde dissuadere chi intenda 


1« «I CUI ADERENTI. COME NELLE ASSOCIAZIONI DI STAMPO MAFIOSO, 
LEGATI TRA LORO DI VINCOLI PARTICOLARI... (DALLA PAG.24) 


« «.l'assoluta omertà che caratterizza l'ambiente della si 
nistra extraparlamentare (tutti coloro che vengono comunque a sa- 
pere del fatto sono legati da un vincolo ideologico strettamente 


antistatuale) +... 


(DALLA PAG.25) 
000 ,ìì meccanismo dell'omertà,o della solidarietà militan 


te che dir si voglia,"tiene" perfettamente, ., 


11» GODEVANO DI VASTI APPOGGI E INSOSPETTABILI PROTEZIONI... (DALLA PAG.68) 
D'altro lato l'assoluta impunità goduta in quegli anni da tutti co- 
loro che si dedicavano alla caccia dell'avversario politico in modo 


metodico, .., 


+ « «DA PARTE DELLA POLIZIA... (DALLA PAG.136) 
Paradossalmente tutto ciò avveniva alla luce del sole,in quanto le 
4Autorità di Polizia risultavano del tutto assenti nel momento in cui 
gli episodi (peraltro ampiamente prevedibili) si verificavano e an- 
che in sede di indagini successive ,,, 


‘« «E NELLA STESSA MAGISTRATURA... (DALLA PAG.109) 
D'altra parte, stante l'assoluta assenza delle istituzioni dello Sta 


to. 0 e 


(DALLA PAG.113) 
D'altro lato l'esercizio assiduo della violenza, in particolare 
negli anni 1973-1975, operata in totale impunità, ha favorito il 
passaggio di molti militanti di servizio d'ordine (sopratutto. di 


Lotta Continua) ai gruppi eversivi che hanno operato a Milano. 


1a «E ANCORA OGGI CIRCONDATI DA UNA RETE ORGANIZATA VOLTA AL 
FAVOREGGIAMENTO... (DALLA PAG.41) 
sosmentre veniva sentita COLOMBELLI Bru 
nella e quando i mandati di cattura non erano ancora stati emessi, 
una nota radio privata ,RADIO POPOLARE, (vicina ad ambienti politici 
facilmente intuibili),aveva quasi ossessivamente trasnesso per tutta 
la giornata del 76 settembre una sorta di tam-tam molto dettagliato, 


finalizzato ad allertare i responsabili della probabilità di una cat 


tura imminente. ,, 
i a i e e, 


1 « «4 EVIDENTEMENTE POCO EFFICENTE! 


esponente di Democrazia Proletaria 


Roma: in cella esponente Dp 


Roma, 17 settembre 

La segreteria nazionale di Democrazia Proletaria 

ha reso noto che il suo capo ufficio stampa e membro 

‘ della segreteria nazionale Saverio Ferrari è stato pre- 
levato in serata nella sede della direzione nizionale 

riguardo sì è appreso in questura che Saverio Fer- 

. rari è stato arrestato perché colpito da un mandato di 

cattura dell'ufficio istruzione del tribunale di Milano. 

provvedimento del giudice si riferisce a fatti avenuti 

nel 1976 riguardanti un assalto ad un bar. 
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La segreteria nazionale di 
Democrazia Proletaria ha 
reso noto che il suo capo 
ufficio stampa e membro 
della segreteria nazionale 


Saverio Ferrari è stato pre- 
levato ieri sera ‘nella pede 
della direzione nazionale DP 
a Roma «sullz base di vaghe 
accuse», 

A riguardo si è appreso in 
questura che Saverio Ferra- 
ri è stato ‘arrestato perché 
colpito da :un mandato di 
cattura dell'ufficio istruzio- 


ne del tribunale di Milano. Ii 
provvedimento del giudice 


si riferisce a fatti avvenuti] 
nel 1976 riguardanti un as- 
salto ad un bar. Il magistra-| 
to ha infatti ravvisato neil 
confronti di Ferrari i reati 
di tentativo di omicidio el 
danneggiamento. 

In un comunicato la segre- 
teria nazionale di Democra- 
zia Proletaria denuncia 
«questa inaudita e provoca- 
toria iniziativa che vuole 
colpire l'immagine del par- 
tito che da sempre si batte! 
contro le leggi speciali e per 
la democrazia nel nostro 
Paese», 


CORRIERE DELLA SFERA 18-9-1985 


a a Roma Saverio Ferrari 


Oltre lo specchio 


ll passato 


extraparlamentare 


IL MANIFESTO 25.9.85 


te i pentiti (sono più di dieci 
le deposizioni utili ha detto lui 
stesso nell'unica conferenza 
stampa). E forse sono loro, 
magari passati per l'area del- 
l'Autonomia e con vecchi ran- 
cori appena appena sopiti, a 
fornire la traccia principale 
dell'inchiesta. Salvini dei resto 


«Il giudici Salvini? È occupato, sta firmando un 
mandato di cattura contro se stesso». La battuta, 
maligna fa il giro della città, racconta una delle 
inchieste più singolari della magistratura milane- 
se. Un'inchiesta che non si limita a rimescolare, 
impietosa, un passato che nessuno vuol vedere in 
un'aula di tribunale, ma che ha come protagonista 
puntiglioso un giudice che di quegli anni settanta 


fu partecipe. 


di Giovanna Pajetta 


MILANO. Trentaquattro anni, 
figlio di un magistrato oggi 
presidente di corte d'appello, 
un carattere tormentato, la fi- 
gura magra e un po' segali- 
gna, Guido Salvini è ritenuto 
a palazzo di giustizia un buon 
giudice. Ha passato alcuni anni 
alla decima sezione penale poi, 
nell'autunno del'84, è arrivato 
all'ufficio istruzione. Ed è qui 
che comincia la storia che 0g- 
gi l'ha reso famoso.‘ 

Sui tavoli dell'ufficio istru- 
zione è stato appena lasciato 
il fascicolo del caso Ramelli. 
Non si tratta della prima 
istruttoria, quella aperta subi- 
to dopo la morte del giovane. 
affidata ad Emilio Alessandri- 
ni e arenatasi per l'impossibi- 
lità di trovare colpevoli veri 0 
presunti. Anche il secondo fa- 
scicolo istruttorio in realtà 
non contiene domande di incri- 
minazione, ma Salvini lo leg- 
ge con attenzione, confronta i 
fatti con quegli anni che lui ri- 
corda così bene, e si appassio- 
na. Proprio in quel periodo del 
resto il giovane giudice è en- 
trato in contatto con un dete- 
nuto, imputato nel processo 
Rosso-Tobagi, che si rivelerà 
molto prezioso. E Mario Ma- 
rano. l'amico di Marco Barbo- 
ne, che Salvini porta per ma- 
no sulla strada del pentimen- 
to. Un fatto di cui il giovane 
giudice avrà inodo di vantarsi 
con i suoi colleghi e che, se- 
condo 11 vecchio dello nilasie- 
se che «chi si loda s'imbroda», 
gli costerà un piccolo inciden- 
te di carriera. 


Guido Salvini all'ufficio 
istruzione è solo un applicato, 
per entrare effettivamente in 
ruolo ha bisogno di un parere 
del «consiglio giudiziario», sor- 
ta di piccolo «Csm» di palazzo 
di giustizia. Preoccupato di 
non farcela per la sua giova. 
ne età, Slavini trasforma il 
pentimento di Marano in un 
suo personale merito suscitan- 
do però invece che stima e 
simpatia, perplessità e polemi- 
che tra ì magistrati milanesi. 
Ma questa è solo un piccolo 
esempio di quel protagonismo 
esasperato che Salvini mette- 
rà poi nella sua inchiesta sul 
caso Ramelli. Perché è qui 
che, mese dopo mese, Salvini 
vede il suo passato personale 
venire a galla e lo trasforma 
in attività giudiziaria. 

Studente al liceo Manzoni, il 
giovane Salvini fu fermato lui 
stesso durante una manifesta- 
zione in ricordo di Pinelli, il 15 
dicembre del 1970. Allora mi- 
litava in un gruppo anarchico, 
il «Movimento socialista liber- 
tario», dal quale usci per en- 
trare in altri piccoli gruppi si- 
mili (i circoli di via Scaldaso- 
le, Autonomia proletaria). Fi- 
nendo per approdare nel ‘77, 
dopo un periodo di «candida- 
tura» nella Quarta internazio. 
nale, nel Pci. Un percorso va- 
riegato, che gli permette di co- 
noscere gran parte del movi. 
mento di quegli anni e di ri- 
prendere al momento 
opportuno rapporti che sì era- 
no allentati. 

11 giudice interroga più vol- 


è dichiaratamente un giudice 
che ama i pentiti, per difende- 
re il loro ruolo giudiziario 
nell‘83 ha scritto anche un li- 
bricino dal titolo «La legge sui 
terroristi pentiti, un primo bi- 
lancio». Ma non crediate che 
lui, «il precisino» come lo chia- 
ma un collega magistrato, ami 
i processi istruiti solo con le 
parole dei pentiti. Già nell'a- 
prile - maggio nel suo ufficio 
cominciano a comparire i pri- 
mi testimoni, convocati d'uffi- 
cie da un bigliettino che dice 
solo che si parlerà di «fatti di 
giustizia». 

Questa volta il cerchio è più 
piccolo. Agli ex studenti di 
"Città studi” vengono fatte 
precise domande su Avanguar- 
dia operaia, il suo servizio 
d'ordine, i responsabili e le 
strutture. Compaiono album di 
foto tessera, vengono dissep- 
pelliti dall'archivio della que- 
stura di Milano le schedature 
di un tempo. «Sembrava il cat- 
tivo di ‘Giù ta testa", raccon- 
ta un po’ per ridere e un po' 
no. uno di quei testi, informa- 
to e preciso sui fatti che io 
stesso ricordavo a malapena». 
E forse anche in quegli inter- 
rogatori Salvini, come pare 
faccia ora con gli arrestati di 
questi giorni, raccontava di sé. 
«Ero giovane come lei. abbia- 
mo la stessa età, erano tem. 
pi... eh, lo sappiamo bene». pa- 
re sia una delle sue frasi pre- 
dilette. 

Ma Salvini, al contrario di 
quanto teme qualcuno. non 
vuole sapere nulla di armi im- 
proprie € scontri cen la poti- 
zia E chiaro in questo, non 
cerca di formulare accuse di 
real associativi. vuole sapere 
di faiti precisi. Chiede notizie 
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del giudice 


che indaga a Milano 


dell'assalto al bar di largo 
Porto di classe, ma soprattut. 
to vuole sapere chi andò quel. 
la mattina del 13 marzo a pic. 
chiare Sergio Ramell. 

Sul balconcino di via Vetere 
numero 3, baci e abbracci, 
sembra di fare un salto nel 
passato. La voce che alcuni ar- 
restati stanno parlando, am- 
mettendo la loro partecipazio- 
ne (anche se solo indiretta} al 
«fattaccio Ramelli», si è già 
diffusa -per Milano. Ovviamen- 
te c'è ancora chi dice «balle», 
ma molti dei vecchi militanti 
di Avanguardia operaia sono 
arrivati qui, dove ora abita 
Democrazia proletaria. Come 
buona parte di chi è finito in 
galera, sono trentenni o quaran- 
tenni, insegnanti e liberi 
professionisti. Alcuni non ama- 
no nemmeno la politica di Dp. 
Tra chi è rimasto e chi viene 
a salutare, le domande o gli 
sguardi dicono «ma tu lo sa- 
pevi? ma chi lo sapeva? ». 

Saperlo, in Avanguardia 
operaia forse non lo sapeva 
nessuno. Quando il giovane 
Ramelli fu portato in coma al. 
l'ospedale, la notizia lasciò l'a- 
maro in bocca a tutta la sini 
stra milanese. Era troppo 
chiaro, non solo a chi conosce- 
va quel piccolo fascista, stu- 
dente del Molinari, che nessu- 
no avrebbe mai potuto riven- 
dicare un gesto così sinistro. 
Sergio Ramelli non mori sul 
colpo. ma la sua lunga agonia 
fu per alcuni ancor più tor- 
mentosa. della. sua. morte. 

Giravano due voci, in quel- 
la primavera del ‘75. Una di. 
ceva che erano stati «quelli del 
Casoretto», l'altra che c’era di 
mezzo il servizio d'ordine di 
Avanguardia operaia. Entram- 
be credibili visto che il fatto 
era successo a "Città studi" 
{allora il dominio del territo- 
rio era regola pressochè fer- 
rea}, é nel quartiere erano 
presenti tutti e due i gruppi po- 
Iitici. 

Le voci rimbalzarono anche 
in via Vetere numero 3, il più 


cn ana 
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delle volte per essere smenti. 
te seccamente. E allora chi le 
aveva riportate aveva tutte le 
ragioni per _.ntirsi più .ran- 
quillo di oggi. Avanguardia 
operaia era nota come uno dei 
gruppi meno affascinati dal 
mito della violenza til Quoti- 
diuno dei lavoratori pubblica 
proprio in quell'epoca articoli 
contro «ogni violenz2 che non 
sia legata alle nuasse» 1. E pro- 
prio per questo il suo servizio 
d'ordine aveva ricevuto l'infa- 
mante nomignolo di «brigata 
lepre», 

Poi, dopo 47 giorni di coma 
e mentre già ingialliscono i 
manifesti con la sua foto attac- 
cati in corso Vittorio Emanue- 
le è San Babila, Sergio Ramel- 
li muore. Ma la sinistra mila. 
nese legge con distrazione 
quella notizia: i primi giorni 
d'aprile sono morti due studen- 
ti, Claudio Varalli e Giannino 
Zibecchi. Il primo si accascia 
in un lago di sangue una sera 
in piazza Cavour, aveva pas- 
sato il pomeriggio a gridare 
slogan in un corteo «per la ca- 
sa». 


Lo uecide con un colpo di 
pistola (il processo disse poi 
che era legittima difesa; un 
giovane fascista di nome Brag- 
gion. Zibecchi finisce invece 
sotto le ruote di una Jeep rel- 
la polizia, la mattina dopo 
quando un corteo di studenti 
inferociti tenta l'impossibile 
assalto alla sede del Msi di via 
Mancini. 

«Cosa dice la gente adesso” 
— Guido Visco, operaio delia 
Carboloy e militante da sem- 
pre di Avanguardia operaia e 
Dp. alza le spalle —. La gente 
sta a guardare, sembrano fat. 
ti lontani anni luce. E forse poi 
è così davvero, la classe ope- 
raia sente sulle spalle una 
sconfitta storica e questo e un 
dibattito che coinvolge di più 
i ceti medi, i tr .itenni emer- 
genti». Democrazia proletaria 
ha convocato il suo attivo mi. 
lanese al primo giorno, subito 
dopo gli arresti, ha organizza- 
to il presidio di piazza Duomo 
di sabato scorso, ha inondato 
scuole e fabbriche di volanti. 
ni. Ma i risultati sono stat una 

buona colletta ‘un milione è 
passa raccolti in piazza |. molti 
gesti di simpatia, prima anco- 
ra che di solidarieta e tanta 


Altri tempi, 
signor Giudice 


Ricorda, signor Giudice? 
«Do vou remember» i favolo- 
si anni 70? Ah, non ricorda? 
Cosa vuole, sono gli incon- 
venienti della differita. Noi 
c'eravamo e si era in tanti. 
Gruppuscoli, forse. Strano 
che non si ricordi. Se le no- 
tizie sono esatte, anche lei 
era simpatizzante di un 
gruppuscolo. Ma non era un 
gruppuscolo di prima», co- 
me il nostro. Il suo era un 
gruppuscolo di «Quarta». 
Non parlavate molto spesso 
in ‘assemblea, soprattutto 
perché quelli di «prima» non 
è che fossero molto aperti, 
allora, e vi fischiavano dalla 
prima parola all'ultima, 
quando vi avvicendavate ai 
microfoni, progettando la ri- 
voluzione del mattino dopo. 
Perché anche allora, nel 
gran casino di quegli anni, 
c'era un po' di buon senso. 
E, pur affetti da estremismo, 
pericolosissima malattia in- 
fantile, i più riuscivano a 
capire che chi gridava: «La 
rivoluzione è già mondiale / 


Viva la Quarta Internazio- 
nale», non è che fosse gran- 
ché svezzato. E poi allora 
c'erano cose ben più curiose. 
Pensi che Craxi andava alle 
manifestazioni con Capan- 
na. E Capanna, forse per di- 


menticarlo, andava a veder- 
si tutti i film con Sylva Ko- 


scina. Capisce: Koscina con 
la K, come Amerika. Che 
vuole, signor Giudice, anche 
i più duri eran fatti di car- 
ne. E poi c'era tanta voglia 
di crederci in ciò che si face- 
va. E in tanio assolutismo 
ideologico, c'era anche tania 
comprensione. Pensi a Enri- 
co Maria Salerno. nel ‘71 di- 
resse un film come «Anoni- 
mo Veneziano» e nessuno gli 
fece mai niente. In quegli 
stessi anni la Magistratura, 
dove immaginiamo lei sia di 
casa, mise in carcere Lelio 
Luttazzi, mandò al rogo 
«Ultimo tango» e diede 5 an- 
ni a Maria Diletta Pagliuca: 
4 mesi e mezzo per ogni 
bambino ucciso. Vede che se 
ne fanno di errori nella vita! 
Per esempio noi allora, ab- 


indifferenza Non € une que. 
stione di isolamente politico, 
come dice Visco, è che gli an- 
ni ‘70 a Milano sembra cano 
stati inghiottiti nel nulla. «I ne 

stri giovani — racconta apj 

giato al muretto un militante 
di Dp — non sono spaventati. 
hanno reagito con serieta € co- 
raggio. Capire, non si può di. 
re che capiscano quegli anni, 
alcuni dì loro ne hanno un’im- 
magine mitica, qualcuno gli ha 
raccontato che so, del venerdì 
che gli operai riempirono il 
centro di cinque minuti, la- 
sciando le fabbriche perché bi- 
sognava manifestare contro 
fascisti». Qualcuno poi non rì- 
corda proprio nulla. come gli 
studenti del Parini che inter- 
fogati da un cronista di Repub: 
blica, sbarrano gli occhi. E chi 
si lascia intervistare dice sol- 
tanto «Ia realtà è che certe vi. 
cende non vengono riportate 
sui quotidiani sportivi e quin- 
di nessuno sa niente. Hai ca- 
pito come siamo messi?» 
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biamo gridaio anche «viva 
Stalin», ma era nell'impeto e 
nell'incoscienza di quegli 
anni. Pensi a quelli che oggi 
gridano: «viva Ron», 0 «viva 
Scarnecchia», 0 «viva Parsi- 
fal» Se ne fanno di errori 
quando si è piccoli. Guardi 
Tognoli. Per fortuna, però, si 
cerca di crescere, il più delle 
volte. Qualcuno, certo, fa ec- 
cezione. Come certi giornali- 
sti che fingono di non esser- 
ci stati e che adesso fanno 
della cronaca e rabbrividi- 
scono. Anche noi si rabbri- 
vidisce, certo, ricordando 
certe deviazioni di allora, 
ma non é la stessa cosa. Noi 
- diciamo «lo giuro» - non 
abbiamo tirato mai una 
sberia. Prese si, tante. È per 
questo che diciamo di ap- 
partenere a una generazione 
cosciente dei propri lividi. 
Una generazione nata con le 
ali che non è mai diventata 
aquila, ma a cui spiacereb- 
be, siamo certi che ci capi- 
sce, morire gallina. L'avrà 
verificato anche lei: esporsi 
troppo a lungo al sole del 
l'avvenire, senza le necessa- 
rie precauzioni, non ab- 
bronza. Scotta. Per questo 
che poi, anche a distanza 
d'anni, quando uno vuol to- 
gliersi l'etichetta, insieme gli 
viene via un po' di pelle. 


Non é vero? È vero, è vero, 
come è vero che, a quel sole, 
iunt dobbiamo molto. An- 
che lei signor Giudice. ne 
viamo certi. Purtroppo i de- 
biti di riconoscenza si paga- 
no spesso con l'amtipatia. 
Colpa delle troppe giornate 
trascorse a fare striscioni 
troppo grandi per essere tra- 
«portati controvento. Dei 
troppi 30 sul libretto, quan- 
do, © volte, sarebbe stato più 
giusto un 25. 
Delle troppe paure di sovra- 
sirutture. Delle troppe do- 
meniche mancate allo sta- 
dio, signor Giudice, perché 
allora non era in linea. Se ti 
piaceva Mariolino Corso, ti 
sentivi guardato male. E ti 
giustificavi dicendo che era 
mancino, quindi di sinistra. 
Colpa della parola «compa- 
gno» troppo abusata, tanto 
che a dire «scusa compagno» 
all'università, si giravano 
tutti, anche le lavagne. Chis- 
sd quante volte hanno chia- 
mato anche lei «compagno», 
signor Giudice, allora. Chis- 
sà quante volte si è girato. 
Chissa quanti volantini da- 
vanti all'Innocenti, con gli 
operai che la mandavano 
affanculo, loro che non han- 
no mai amato eufemismi e 
neologismi, D'altra parte di- 
re «viva la Quarta Interna- 
zionale» a un turnista del- 
l'Alfa, stravolto dalla notte 
alla catena, c'era anche il ri- 
schio di essere scambiato 
per un tifoso di Fraizzoli. 
Diciamocelo pure. Altri tem- 
pi, signor Giudice. Allora 
c'era una pubblicità con una 
ragazza tutta rossa che dic. 
va: «Scappa con Superiss 
ma». Oggi ci sono operazioni 
«Porte aperte». Lo vede co- 
m'è diverso il contesto? 
Ricorda un po' di più ora? 
Ricorda i favolosi anni '70, 
signor Giudice? Erano gli 
anni prima degli anni di 
piombo, non gli stessi. È ve- 
ro, per qualcuno furono di- 
sgraziatamente gli anni di 
ferro, ma dispiace il tentati- 
vo di ricordarli solo per que- 
sto. Infastidisce la politica 
del rinfacciamoci una vita. 
Irrita che i pochi miti so- 
pravvissuti trattino con suf- 
ficienza i tanti sopravvissuti 
ai miti. 
Ecco perché, signor Giudice, 
siamo convinti che il suo 
compito sia molto difficii 
Si guardi dal far prevalere la 
logica delle semplificazioni, 
Se è giusto indagare sulla fi- 
ne della nostra generazione, 
guai sospettare che a ucci- 
derla sia stato îl mostro di 
Firenze. 


Gino & Michele 
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di Giorgio Bocca 


iampaolo Pansa ha fatto 
(Giorio nella sua ru- 

brica della scorsa setti 
mana, Mario Capanna, colpe- 
vole di aver difeso i compagni 
di Democrazia proletaria in- 
quisiti a Milano per atti di 
violenza politica che risalgono 
a dieci anni or sono. Chi ha 
ferito o ucciso il prossimo va 
punito, l’Antifascismo non 
c'entra, non c'è nessuna provocazione o macchina- 
zione dei giudici milanesi, nessuna ventata repressi- 
va. Mettiamo che sia così: Democrazia proletaria 
ogni tanto punzecchia la partitocrazia al potere, 
lancia sassi contro l'establishment ma non merita 
certo una di quelle operazioni poliziesche-giudiziarie 
che negli anni Cinquanta decapitarono il movimento 
contadino del sud e le formazioni paramilitari comu- 
niste del nord. i 

La nostra preoccupazione è un'altra, è un certo 
segno che viene da questa pur doverosa indagine, 
il segno che la giustizia dell'emergenza e del penti- 
tismo continua nonostante le lacerazioni profonde 
e le deturpazioni da essa inferte allo Stato di diritto. 
Si dirà giustamente: ma che dovevano fare i magi: 
strati milanesi se alcuni pentiti hanno indicato la via 
giusta per arrivare agli assassini di Sergio Ramelli? 
Dovevano fare quello. che hanno fatto, andare ai 
riscontri oggettivi, arrivare all'arresto e pare alle 
confessioni dei colpevoli. 

Ma non è del caso specifico che ci occupiamo, ma 
del segno che continua a dire: pentitevi, fare delle 
delazioni e sarete premiati. Anche per delitti di dieci 
o quindici anni fa. Certo il ricatto emotivo è facile: 
i parenti delle vittime non hanno diritto alla giusti- 
zia? Beh, è proprio della giustizia che ci preoccupia- 
io, di quella sostanziale. La giustizia non è a 
compartimenti stagni, non è la roulette russa del 
pentitismo con quei suo tamburo che gira e gira e 
poi parte un colpo che colpisce nel mucchio. La 
re non è neppure o non è solo applicazione 
ormale del codice; punizione, secondo le norme, di 
chi ci è cascato; è anche giudizio storico di un 
periodo, onesto esame delle responsabilità generali. 
Se xt rigorismo ha un senso ed è consequenzia- 
le, dovrebbe arrivare all'inquisizione e all'arresto di 
mezza Italia, quella mezza Italia che negli anni 
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Continua 
con i pentiti 
la giustizia 

dell'emergenza 


Settanta, a vari livelli, ha vio- 
lato la legge penale. Le ironie 
sul perdonismo, la faccia fero- 
ce del rigorismo, non cancella- 
no questa realtà storica: la 
violenza politica di quegli anni 
fu generale non solo degli e- 
stremismi rossi e neri come da 
alcuni ci viene detto. Fu vio- 
lenza del sindacato, violenza 
della borghesia golpista, vio- 
lenza dei corpi separati — ma quanto separati? — 
dello Stato, violenza anche nelle omissioni, nei non 
vedo e non sento, di cui si giovava la politica 
assassina degli opposti estremismi. 

Certo, l'assassinio del giovane fascista Ramelli 
resta un assassinio, ma noi non dimentichiamo 
quella polizia che assisteva senza muovere un dito 


‘ai pestaggi rituali di piazza San Babila a Milano. Chi 


ha ucciso Ramelli è un assassino? Sì, ma potrebbe 
fare molte chiamate di correo. Per esempio, di chi 
permetteva che in grandi fabbriche come la Fiat gli 
estremisti della Chen Po Ta si coprissero il volto con 
un fazzoletto e percorressero la fabbrica colpendo 
"i capi” con sbarre di ferro o bulloni di acciaio. I 
sindacati non li conoscevano? Ma via, tutti sapevano 
che erano gli estremisti entrati in fabbrica grazie alla 
legge sul collocamento. 

C'è un lago torbido di violenza nel nostro recente 
passato, un lago in cui confluirono acque di tutti i 
colori per responsabilità precipua di governi o inetti 
o corruttori. Vogliamo chiuderlo questo passato o 
continuare a rimestarci con la pratica della delazio- 
ne generalizzata e premiata? 

Se su un punto Enzo Tortora pare aver ragione, 
è proprio quando dice di essere stupito che i pentiti 
che lo accusano siano soltanto dodici. Ma sì, assistia- 
mo a un uso del pentitismo inverecondo; fra poco 
tutti coloro che Banca assassinato il giornalista 
Tobagi saranno in libertà, in carcere resterà solo quel 
Giordano che non se la sente di cavarsela a un prezzo 
così laido. Le opinioni sinceramente pensate, credu- 
te, sono rispettabili, anche quella rigorista. Ma c'è 
qualcosa di diverso e forse di più importante delle 
opinioni, c'è un atteggiamento verso la vita sociale, 
una stanchezza mortale, una gran nausea per questo 
rimestare impietoso e casuale in uma vicenda di 
responsabilità e di complicità inestriaabili. 
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Democrazia Proletaria 


Cronaca di 
un feorema 


| SEGUITO del ritrovamento di materiale compro- 
mettente in un appartamento di viale Bligny a Mi- 
lano intestato a Giuseppe Ferrari Bravo alcuni or- 
gani di stampa hanno subito stabilito l'equazione Avan- 
guardia Operaia (cui apparteneva Ferrori Bravo) uguale 
terrorismo. 

A nostro avviso è un grave errore, da alcuni com- 
| piuto in modo interessato, quello di volere riscrivere 
la storia degli anni ’70 senza distinguere tra chi il ter- 
rorismo lo praticò e chi vi si oppose con determinazione. 

Avanguardia Operaia fu un’organizzazione politi- 
ca che condusse lotte alla luce del sole, aveva sedi pub- 
bliche e non ‘‘covi”’. In quel periodo, in cui gli appa- 
rati dello Stato proteggevano gli assassinii delle bande 
di destra contro le lotte dei lavoratori e degli studen- 
ti, poteva essere una necessità raccogliere documen- 
tazione da un lato sulle squadre fasciste, dall’altro 
sul terrorismo di sinistra e ciò al fine di evitare infil- 
trazioni e provocazioni. Il ritrovamento dunque di ma- 
teriale documentario di per sé non attesta nulla. Di- 


| verso ovviamente è il ritrovamento di detonatori e mie- 
| cie. Ma è qui che si pongono inquietanti interrogativi. 


Per molti aspetti la vicenda richiama alla mente i 
famosi vetrini messi in certe borse al fine di incastra- 
re Valpreda nella responsabilità della strage di piaz- 
za Fontana. Come si spiega, ad esempio, la cronome- 
trica puntualità della scoperta dell’appartamento pro- 
prio nel momento in cui i giudici devono decidere sul- 
le richieste di scarcerazione per molti imputati del caso 
Ramelli? L’anonimo disoccupato che ha fatto la ca- 
suale scoperta è davvero tale o è un occupato di qual- 
che apparato dello Stato? Come si spiega che costui, 
anziché rivolgersi alla polizia, si rivolge al ‘*Giorna- 
le” di Montanelli organo di stampa che non sembra 
proprio andare a ruba tra i disoccupati? Forse un cro- 
nista di quel foglio non ha passato molte ore nell’ap- 
partamento spulciando tutto il materiale per i propri 
articoli e solo dopo e non prima e non subito ha avvi- 
sato la Polizia? È la consapevolezza che il ‘“Giorna- 
le”’ sarebbe uscito l’indomani con vistosi articoli ad 
indurre il responsabile della Digos di Milano Rea a 
convocare precipitosamente una conferenza stampa nel 
tardo pomeriggio del 30 dicembre? 

Dalla successione degli avvenimenti e dei tempi, ri- 


sulta evidente che è il ‘*Giornale”’ a montare una pre- 
cisa campagna, a guidare per così dire la danza, con- 
dizionando persino il lavoro degli stessi apparati di 
Polizia. A conferma di questo va rilevato che il ‘“Gior- 
nale” è l’unico ad ospitare un gongolante intervento, 
il 2 gennaio, del segretario provinciale Milanese 
dell’Msi-Destra Nazionale La Russa ed è l’unico ad 
attaccare con violenza Dp, il vero obiettivo di Monta- 
nelli. 

La triangolazione-‘‘Giornele’’-Digos-Msi è più che 
sospetta. Il teoremo e la sua cronaca lo dimostrano. 
Le montature non rendono mai un servizio alla tra- 
sparenza della democrazia. 

LA SEGRETERIA NAZIONALE DI DP 


Oltre la cultura e le leggi dell'emergenza 


DIECI ANNI DOPO: 
LA PRATICA 


PUNITIVA 


ELLA CUSTODIA 
CAUTELARE 


di MAURO PALMA 


UANDO, circa due anni 

fa, fu approvata la leg- 

ge che riduceva i termini 
massimi di carcerazione preven- 
tiva furono molti a vedere in essa 
un primo concreto passo per il 
superamento della legislazione 
dell'emergenza. La legge provo- 
cò allora il formarsi di un com- 
patto fronte ostile da parte dei 
magistrati più attivi nelle varie 
inchieste sul terrorismo, che si 
riunirono in 36 e produssero un 
documento che metteva in guar- 
dia il ministro dal prendere ini 
ziative che ‘’abbassassero le di- 
fese" di fronte ad un terrorismo 
interno ritenuto ancora vivo ed 
in grado di estendersi. Provocò 
anche una violenta campagna da 
parte della stampa che ogni gior- 
no dava letteralmente i numeri 
annunciando esadi in massa dalle 
patrie galere: e fu oggetto di in- 
credibili attacchi da parte di ta- 
luni fans dell'emergenza, quale 
il senatore Valiani che dalle co- 
lonne del Corriere tuonava «5 
mila detenuti, un terzo dei qua- 
li in carcere sotto accusa di ap- 
partenenza a banda armata, ver- 
rebbero rilasciati in breve tem- 
po: non meno di 300 di costoro 
sarebbero terroristi non ravve- 
duti». 

Tutto questo clamore servi a 
rinviare più volte la sua entra- 
ta in vigore. E certo comunque 
che nessuna delle profezie si è 
avvererata. Quella legge è rima- 
sta ciò che era in realtà: un pri- 
mo passo per riequilibrare una 
situazione del tutto anomala ri- 
spetto alle altre democrazie eu- 
ropee e per tornare parzialmente 
nei limiti segnati da quella mi- 
nima civiltà giuridica che ritie- 


ne abnorme il dilatarsi della car- 
cerazione preventiva fino a dieci 
anni e otto mesi. Erano questi. 
infatti, i termini massimi di car- 
cerazione preventiva a cui si era 
ati di provvedimento in 
pri ‘ovvedimento negli anni ‘70; ad 
essi si aggiunge la possibilità di 
emissione successiva di mandati 
di cattura per fatti sostanzial- 
mente riconducibili alla stessa at- 
tività criminosa, che di fatto di- 
lata ad in/initum la carcerazio- 
ne preventiva. 

La legge non è intervenuta su 
questo ultimo punto — che ha ca- 
ratterizzato una prassi diffusa 
nei processi dell'emergenza — 
e si è limitata a riportare la car- 
cerazione preventiva ad un mas- 
simo di sei anni e mezzo, a defi- 
nire la possibilità degli arresti 
domiciliari indipendentemente 
dal reato, a restituire al giudi- 
ce la discrezionalità nel conce- 
dere la libertà provvisoria. eli- 
minando alcuni sbarramenti au- 
tomatici. Un provvedimento par- 
ziale dunque (si pensi soltanto al 
fatto che i termini di custodia 
preventiva restano superiori a 
quelli esistenti nel ‘74) che avreb- 
bero comunque potuto sinifica- 
re da un lato una prima apertu- 
ra verso la soluzione politica del 
problema dell'alto numero di de- 
tenuti politici e da un altro l'avvio 
di un percorso di successive tap- 
pe normative che restituisse que- 
gli elementi di certezza e di ga- 
ranzia che il processo penale è 
andato perdendo in questi anni. 
Ma ad oggi quella legge è rima- 
sta l'unico provvedimento adot- 
tato: e il suo isolamento è segno 
chiaro del perpetuarsi di ciò che 
veniva un tempo presentato co- 
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me norma eccezionale, come ri- 
sposta ad un problema appun- 
to emergente, e che sta invece 
progressivamente diventando 
muovo modello stabile, “norma 
le’. nuove strumento di regola- 
zione del conflitto. 

Il ricordare l'approvazione di 
quella legge dell'84 non nasce so- 
lo dalla riflessione di quanto d'al- 
tro non si sia voluto fare, ma an- 
che da un'altra osservazione: tra 
gli altri suoi articoli. uno stabi- 
lisce che il termine "carcerazione 
preventiva’ debba essere sosti- 
tuito dal termine ‘’custodia cau- 
telare"". Se non si pensa che si 
trattò di una semplice propen- 
sione nominalistica, ma di un se- 
gnale rivolto alla magistratura, 
questa nuova denominazione vo- 
leva ricordare: a) che il periodo 
di carcerazione sofferto prima 
della condanna e, quindi, secondo 
il dettato costituzionale, in pre- 
sunzione di innocenza, non è una 
anticipazione di pena; b) che tale 
custodia è dettata da cautele", 
necessarie per lo svolgimento 
dell'inchiesta e cioè dalla neces- 
sità di non inquinamento delle 
prove e dal prevenire una even- 
tuale fuga. 

Fuori da questi limiti la segre- 
gazione in carcere — e per con- 
sistenti periodi — di soggetti non 
definitivamente condannati è 
manifestamente illegittima. La 
nuova denominazione era oppor- 
tuna, anche se debole, data la si- 
tuazione determinatasi sul pia- 
no delle prassi giudiziarie in cui 
l'arresto ha sostituito la comu- 
nicazione giudiziaria e la dilata- 
zione temporale della carcerazio- 
ne preventiva è stata la base che 
ha permesso ai giudici di svilup- 
pare le proprie ipotesi, cercan- 
do di ancorarle a qualche insor- 
gente collaboratore; soprattut- 
to in una situazione in cui i due 
terzi della popolazione carcera- 
ria sono in attesa di condanna 
definitiva. 

Una indicazione di quanto fos- 
se debole questo messaggio viene 
da Milano. È di un mese fa la ri- 
chiesta di rinvio a giudizio da par- 
te del sostituto procuratore della 
repubblica Dameno degli impu- 
tati di due gravi episodi di più 
di 10 anni fa: l'omicidio Ramel- 
li e l'aggressione al bar Porto di 
Classe. Due episodi innanzitut- 
to ricomposti in un unico proce- 
dimento non per contiguità tem- 
porale (intercorre tra i due più 
di un anno) né perché ne rispon- 
dano gli stessi imputati (solo due 
imputati rispondono di entrambi) 
ma solo sulla base dell'ipotesi ri- 
costruttiva del giudice stesso che 
attribuisce alla medesima orga- 
nizzazione politica i due fatti, an- 
che se si astiene dal formulare 


alcuna impossibile imputazione 
per il reato associativo. Sono due 
episodi di gravità molto diver- 
sa ed è certo che l’omologazio- 
ne dell'irruzione al bar Porto di 
Classe come ‘tentato omicidio 
plurimo" è esplicito effetto del 
trascinamento dato dall'altra in- 
chiesta; il Pm Dameno infatti af- 
ferma a proposito dell'irruzione 
nel bar che « nessun dubbio sus- 
siste circa la probabilità di un esi- 
to letale dei colpi inferti ed an- 
che circa la consapevolezza di 
questo esito, perché si tratta pro- 
prio dello stesso gruppo politi- 
co (...) che un anno prima ave- 
va potuto constatare quale po- 
teva essere l’effetto dei colpi sul 
capo, con lo sventurato Ramel- 
li». Ma, anche aldila di una va- 
lutazione in dettaglio dello svol- 
gimento di questa inchiesta, mo- 
dellino postumo di processo del- 
l'emergenza, resta palesemen- 
te inaccettabile il mantenimen- 
to degli imputati in carcere in 
attesa del processo. 

tratta, come è noto di per- 
sone ormai inserite nelle proprie 
stabili realtà familiari, professio- 
nali o per alcuni di impegno po- 
litico: il problema dell'inquina- 
mento delle prove non sussiste 
dato il tempo trascorso dal fat- 
to, ne sussistono ipotesi di fuga 
per persone ormai definitivamen- 
te radicate nei propri contesti e 
di cui i giudici conoscono il com- 
portamento processuale; ne tan- 
to meno esiste la necessità di cau- 
telare la società da una loro pe- 
ricolusità sociale tiche comunque 
non è un eriterio per privare della 
libertà il presunto innucente) 
trattandosi di persone che in que 
sti undici anni non hanne certo 
determinato alcun allarme socia. 
ie. non essendo coinvolti in al- 
tre inchieste. 

Questa custodia allora non è 

iù “cautelare”. ma è già "pu 
‘ anticipazione di un giu- 
Vale la pena ricordare 
quanto già espresso all'indomani 
dell'apertura dell'inchiesta: la 
gravità degli episodi contestati 
impone la necessità di accerta- 
mento e di equo giudizio anche 
a distanza di anni, ma l'equità 
del giudizio si basa sia sulla pos- 
sibilità effettiva di collocare gli 
episodi (e di corseguenza il ti- 
tolo di reato in cui sono stati in- 
seriti) nel contesto in cui sono 
avvenuti, sia sulla non ripropo- 
sizione di prassi e metodi emer- 
genziali. 

Ciò puntualmente non sta av- 
venendo: sul terreno della con- 
cessione della libertà provviso- 
ria o dell'arresto domiciliare è 
evidente. L'unico imputato at- 
tualmente detenuto per l'episo- 
dio del bar Porto di Classe è in- 


fatti Saverio Ferrari, che si è 
proclamato innocente e che è ri- 
conosciuto anche dal Pm non 
concorrente materiale all'azio- 
ne. La responsabilità penale che 
il giudice gli attribuisce (come 
del resto a Gioele Di Domenico 
per l'omicidio Ramelli) è quella 
‘— consueta in questi processi — 
del concorso morale, ritenendo 
che dal suo ruolo di dirigente mi- 
lanese si deduca la partecipazio- 
ne a decisioni importanti rela- 
tive ad azioni da compiere, e tra 
esse include l'irruzione al bar in 
oggetto. Si legge testualmente 
nella requisitoria che « Ferrari 
è unanimemente indicato come 
il responsabile del Servizio d'or- 
dine di Avanguardia Operaia a 
livello cittadino, sia nel senso di 
prendere contatti con le autorità 
di Ps in occasione di cortei o ma- 
nifestazioni, sia nel senso di coor- 
dinare iniziative (sennò che re- 
sponsabile sarebbe) (la parentesi 
è del Pm)... che il solo Servizio 
d'ordine di Città Studi mai 
avrebbe potuto prendere una ini- 
ziativa in proprio senza il pre- 
ventivo avallo ed anche l’aiuto 
organizzativo della dirigenza cit- 
tadina della struttura». 

Su questa base e su una con- 
tradditoria dichiarazione di un 
collaboratore — che ne ricorda 
«con molta probabilità » la pre- 
senza alla riunione preparatoria 
all'irruzione — il Pubblico mini- 
stero formula una richiesta di 
rinvio a giudizio da ergastolo e 
la sua proclamazione di innocen- 
za finisce per essere letta come 
atteggiamento non collaborati- 
vo sostanzialmente non redu- 
cibile. In una impostazione che 
vede decadere il provesso da mo- 
mento di verifica empirica del- 
l'accusa ad inquisizione sulla sog- 
gettività nemica o amica dell'im- 
putato. il comportamento colla- 
horativo o meno diviene un ‘fat- 
tu” determinante, in questa fa- 
se ai fini della concessione di ar- 
resto domiciliare o libertà prov- 
visoria, successivamente ai fini 
della determinazione della pena. 

Qualificazione massima del ca- 

po di imputazione, valore proba- 
to io alle dichiarazioni dei pen- 
titi e mantenimento rigido del- 
la custodia cautelare in carcere 
aldilà della sua giustificazione e 
nei confronti soprattutto di chi 
non assume il ruolo che l'ipote- 
si della accusa vuole assegnar- 
gli: seno questi gli aspetti fipi- 
ci dell'emergenza che vediamo 
perciò ripr ‘oposti in questa inchie- 
sta — la più giovane — e che dan- 
no un segno tangibile di come sia 
lontano il superamento dell'e- 
mergenza stessa da più parti an- 
nunciato come voluto e immi- 
nente, 

L'emergenza è stata in real- 
tà non una elaborazione congiun- 
turale ma un prodotto complesso 
(normativo, giudiziario e soprat- 


tutto culturale) che proviene da 
una visione del diritto come stru- 
mento attivo di affermazione di 
un bene ide entificato ne $ 

dii stato e non come strumento 
” Sa vdel ri retto dei FIL 


me plate tendono a ( 
me stabili del process 
ad essere esportate alla crimi- 
nalità e 2184 in primo luogo 


resto queste forme hanno mie- 
si canche perché gli 
i non potevano emer- 


insue 
gere. 

Come ha scritto Luigi Ferra- 
joli su Dei delitti e delle pene": 
«il meccanismo messo in piedi 
dall'emergenza è Mio eminen- 
temente autorifle : formu 
lata l'accusa. la carcerazione se- 
gue di diritto e funziona come 
prova di forza sull'imputato che 
non ha vie d'uscita difensive se 
non quella di accusare o avcusarsi 
v invocare clemenza». 

E tra queste forme quella del 
mantenimento comunque in car- 
cere dell'imputato si è diffusa al- 
dilà di ogni prevenzione po. 
bile anni fa: un periodo carcera- 
rio dilatato, utile — come anco- 
ra serive Ferrajoli — «per dare 
tempo ai giudici mossisi senza 
prove di metterle insieme, agli 
imputati di meditare sull'inelut- 

tabile e di decidere di collaborare; 
per avviare, intrecciare e con- 
cludere le infinite trattative e 
transazioni cui sta riducendosi 
il nostro sistema penale». 

Una inchiesta seria su episo- 
di, gravi ma di molti anni fa. do- 
vrebbe muoversi con particola- 
re oculatezza sul piano del rigore 
probatorio, sul piano dell'accer- 
tamento della responsabilità per- 
sonale, precisa, diretta, inequi- 
vuca e anche sul piano di non pro- 
durre carcere — e carcere pre- 
ventivo —, aldilà di quanto non 
strettamento necessario per i fini 
dell'indagine. 


Uscire dall'emergenza è un 
problema complesso proprio per- 
ché duro è rimuovere il muta- 
mento culturale che essa ha pro- 
dotto. Vari e articolati — si è det- 
tu più volte — devono essere gli 
strumenti legislativi in tal sen- 
su: da tempo se ne sono indivi- 
duati alcuni (una seria legge che 
dia rilevanza penale alla disso- 
ciazione, un chiaro segnale at- 
traverso l'amnistia di alcuni rea- 
ti. un indulto generale). 

E da tempo si trascina un di- 
battito in cui quasi tutte le for- 
ze politiche dichiarano a parole 
Îl proprio impegno. Sarebbe bene 
iniziare a non tradire quel poco 
che si è già fatto e ridurre lo stru- 
mento preventivo della detezione 
in carcere a quella necessità di 
“cautela a cui la legge di due 
anni fa faceva riferimento. l 
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Non era un atteggiamento pre- 
giudiziale, di miope difesa di 
parte, a dettare il giudizio for- 
temente critico di Dp sul pro- 
cesso intentato, a dieci anni di 
distanza, dai magistrati di Mi- 
lano per la tragica morte di 
Sergio Ramelli e per l'assalto 
al' bar Porto di Classe. 

La lettura della requisitoria 
del Pubblico ministero confer- 
ma quel giudizio: è un proces- 
80 permeato dalla cultura del- 
l'emergenza, costruito su 
un'interpretazione faziosamen- 
te politica déi fatti, per met- 
tere sotto accusa un intero pe- 
riodo storico e l'impegno di 
un'intera generazione nella lot- 
ta contro gli assassini e le stra. 
gi, frutto delle connivenze tra 
gli apparati statali e le orga- 
nizzazioni nere. Inoltre tanto 
scoperto quanto incredibile è 
il tentativo di coinvolgere in 
modo subdolo Dp (nel foglio 9 
si legge a proposito degli im- 
putati: sono «persone estranee 
ad una pratica di violenza, ap- 
partenenti ad un movimento 
politico che rivendica, oggi più 
che mai, una sua estraneità da 
sempre all'uso della violen- 
z8...»), per gettare discredito 
sulla sua battaglia, limpida e 
aperta, contro il partito arma- 
to e contro le degenerazioni del 
sistema penale prodotte dalla 
legislazione speciale. 

E' sorprendente la scelta di 
riunire i due procedimenti, 
concernenti la morte di Ra- 
melli e l'assalto al bar, che so- 
no fatti distanti tra di loro per 
tempo, modalità di svolgimen- 
to, diversità degli imputati. So- 
lo per non cadere nel ridicolo 
il Pm non contesta l'associa- 
zione sovversiva o la banda ar- 
mata, cercando così di dare 
credibilità ad un processo che 
usa tutto l'armamentario mes- 
so a punto nei processi specia- 
li: le deduzioni del Pm sul ruo- 
li e le responsabilità del sin- 
goli imputati sono formulate 
sulla base dell'appartenenza 
ad una presunta organizzazio- 
ne (Ul servizio d'ordine) di un 
gruppo politico 0 di un collet- 
tivo. Solo la presupposizione 
dell'esistenza di un'organizza- 
zione rigidamente gerarchizza- 
ta permette al Pm di chiede- 
re rinvii a giudizio, con impu- 
tazioni da ergastolo, anche per 
chi non era neppure presente 
ai fatti; di appiattire le posi- 
zioni dei singoli, senza rispet. 
to quindi del principio della re- 
sponsabilità personale; di non 
tenere conto degli alibi e delle 
argomentazioni difensive degli 
imputati, di nessun valore di 
fronte alla parola dei pentiti. 
Infine, secondo la classica ispi. 
razione reazionaria per cui gli 
individui non sanno pensare. e 
decidere autonomamente, bi 
sognosi sempre di «capi» e 
«lspiratori», ll Pm non vede 
come la lotta antifascista sia 
stato un fenomeno di massa. 


Processo Ramelli 
e dintti della difesa 


della Segreteria nazionale di Dp 


La civiltà giuridica richiede 
che il giudice accusi sulla ba- 
se di riscontri e fatti precisi, 
controlli la veridicità delle af. 
fermazicni degli imputati, va- 
luti le posizioni dei singoli, non 
estenda le accuse in base alla 
semplice appartenenza ad 
un'organizzazione; non crimi- 
nalizzi i compagni solo per 
aver portato avanti la batta. 
glia antifascista; non elevi im- 
putazioni gravissime, come 
l'omicidio volontario aggrava. 
to con la premeditazione o il 
tentato omicidio plurimo ag- 
gravato sempre con la preme. 
ditazione, quando dalla stessa 
requisitoria risulta evidente la 
sproporzione tra i fatti adde- 
bitati e le imputazioni. 

La morte di Ramelli è stato 
un fatto tragico, drammatica- 
mente vissuto da tutta la nuo- 
va sinistra, avvenuto in anni 
di duri scontri, come purtrop- 
po testimoniano le morti di Va- 
rali, Amoroso, Zibecchi, per 
ricordare i compagni uccisi in 
quel torno di tempo. 

Astrarre da quella situazio- 
ne significa rendere impossi- 
bile la comprensione del fatti, 
stravolgerli nel loro significa- 
to, con la conseguenza di giun- 
gere a imputazioni assurde. 

81 prenda il caso di Giovan. 
ni DI Domenico (Gioele), con- 
sigliere comunale di Dp a Gor- 
gonzola. L'unica prova addot- 
ta per accusarlo della morte 
di Ramelli è che, essendo «sta- 
to responsabile del servizio 
d'ordine di Città Studi» (1.4), 
doveva — è una vera e propria 
presupposizione senza alcun ri- 

- scontro fattuale — aver preso 
parte alla riunione «a livelio 
di capi squadra» (f.4). 

Gioele, afferma insomma ll 
Pm, non partecipò all'azione, 
però io si accusa di omicidio 
(1) in quanto presunto respon- 
sabile del servizio d'ordine. Il 
Pm si chiede forse cos'erano 
effettivamente i servizi d'ordi- 
ne? Nient'affatto, anzi, quan- 
do Saverio Ferrari, in un al- 
tro contesto, spiega che | ser- 
vizi d'ordine, come del resto 
la storia del movimento ope- 
raio e sindacale dimostra am- 
piamente, non erano strutture 
permanenti, e che si costitui- 
vano volta pe” volta: a causa 
delle aggressioni fasciste in 
una situazione di latitanza e 
connivenza dello Stato, il Pm 
non prende neppure in consi- 


derazioni queste affermazioni, 
le ritiene forse superflue, men- 
tre sono rilevanti per com- 
prendere veramente le dina- 
miche del fatti contestati agli 
imputati, in relazione alla vo- 
lontarietà o mano, alla preme- 
ditazione o meno, alia parte. 
cipazione delle singole azioni 
ecc... 

Già queste considerazioni 
potrebbero portare i giudici ad 
altre conclusioni, a istruire un 
processo volto. a prendere co- 
gnizione — ricordiamoci che 
questo è lo scopo di ogni pro- 
cesso — dei fatti. Tutto l'im- 
pianto accusatorio ne risulte- 
rebbe radicalmente modifica- 
to, glilmputati potrebbero eser- 
citare il proprio diritto di di- 
fesa, 1 giudici potrebbero 
valutare con cognizione, e non 
esercitare cieca vendetta. Ma 
non è tutto. Giovanni Di Do- 
menico, per esempio, ha un 
alibi che non si è rivelato in. 
fondato; ebbene, neppure que- 
sto ha spinto il Pm alla caute- 
la, al dubbio; anzi, come in 
ogni processo inquisitorio, que- 
sto alibi per il Pm dimostra so- 
lo furbizia e volontà di non col- 
laborare, mentre è un tassello 
nella ricostruzione delia 
verità. 

Questo atteggiamento di 
cancellazione delle diversità 
delle motivazioni, dei ruoli ef- 
fettivi, delle personalità si 
mantiene nei confronti di tutti 
gli imputati, che così non pos- 
sono esercitare la propria di- 
fesa: ogni affermazione che 
contrasti con i convincimenti 
dei giudici è presa come ma- 
nifestazione di perversa volon- 
tà di non collaborare. La col- 
laborazione, questo è il metro 
di valutazione dei giudici; per 
essere creduti non resta che 
avvalorare le tesi dei giudici. 

Il compagno Saverio Ferra- 
ri è accusato dell'azione del 
bar Porto di Classe; si badi, 
non di avervi preso parte, ma 
di aver partecipato, secondo il 
giudice, alla riunione prepara- 
toria. Tutti gli imputati dell'a- 
zione sono, in un modo o nel- 
l'altro, fuori dal carcere, l'u- 
nico in carcere è Saverio: al- 
tro segno di una volontà di ves- 
sazione e di attacco politico. I 
giudici usano, come negli an- 
ni di piombo più bui, il carce- 
re preventivo per punire chi si 
difende: chi proclama la pro- 
pria innocenza non ha diritto 


al trattamento stabilito dalle 
leggi, ma ad uno speciale, nel. 
l'intento di flaccare e ricatta- 
re l'imputato. Per il giudice, 
sempre pronto « credere al 
pentiti quando questi accusa- 
no gli imputati, diventano te- 
sti poco affidabili quando por- 
tano elementi di dubbio o 8ca- 
gionanti. Anche nei caso di Sa- 
verio Ferrari il pentito Pasi- 
nelli non è affatto sicuro della 
presenza di Saverio alla riunio- 
ne in cui sarebbe stata decisa 
l'azione, però non merita cre- 
dibilità. Saverio è incriminato 
ugualmente perché responsa- 
bile, o meglio ritenuto respon- 
sabile, del servizio d'ordine 
cittadino. La qualità di respon- 
sabile, il Pm la deduce dal fat- 
to che Saverio, in occasione 
delle manifestazioni, prendes- 
se i contatti con la polizia per 
concordare ll loro svolgimen- 
to. Il Pm dal ruolo di respon- 
sabile fa discendere, esempio 
scolastico di circolarità della 
prova, che Saverio doveva an- 
che coordinare le iniziative 
(«sennò che responsabile sa- 
rebbe?», testuale f.31). Questa 
è la base per incriminare e te- 
nere in galera Saverio Verra. 
ri. Decenza vorrebbe che ve- 
nisse scarcerato e che potesse 
affrontare in condizioni di li- 
bertà ll dibattimento. 

Contro questo processo del- 
l'emergenza Dp continuerà nel 
suo impegno, perché sono in 
gioco le lotte di massa per la 
difesa della democrazia, orga- 
nizzazioni politiche della nuo- 
va sinistra che nulla ebbero da 
spartire con ll partito armato, 
perché questo processo non sia 
una nuova tappa nell'opera di 
devastazione del sistema pena- 
le, e infine perché si intendo- 
no colpire compagni montan- 
do accuse che nulla hanno a 
che vedere con 1 fatti. Sareb- 
be prova di saggezza e di equi- 
tà fare uscire dalla galera per- 
sone che non possono più in- 
quinare le prove, che non han. 
no alcuna intenzione di fuggi- 
re, dati i comportamenti 
processuali, che non sono pe- 
ricolose socialmente visto che 
per dieci anni non hanno com- 
messa aleun reato. Senza di. 
menticare che il compagno Sa- 
verio Ferrari è membro della 
Segreteria Nazionale di Dp e 
Gioele Di Domenico è consi. 
gliere comunale a Gorgunzola, 
di Dp, di un partito cioè che 
si è sempre impegnato nelle 
lotte di massa, sul terreno del. 
la democrazia, contro la cul- 
tura dell'emergenza e contro 
il terrorismo. Dp seguirà at- 
tentamente il processo: ll con- 
trollo dell'opinione pubblica è 
l'unico strumento per impedi- 
re che il dibattimento si svol- 
ga in un clima emergenziali- 
stico, e perché in quella sede 
finalmente gli imputati possa- 
no esercitare il diritto di 
difesa. 
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Struttoria o inquisizione? 


inalmente, dopo lo scio- 

pero della fame di Sa- 

verio Ferrari e la cam- 
pagna di opinione di Dp, la 
sentenza ordinaria di rinvio a 
giudizio degli imputati per la 
morte di Ramelli e degli scon- 
tri al bar Porto di Classe è sta. 
ta depositata, dopo mesi di 
inutili rinvii neila vana speran- 
za di poter ampliare a mac- 
chia d'olio l'istruttoria. Dalla 
lettura della sentenza. 
ordinanza emerge l'intento 
vessatorio e l'impianto inqui- 
sitorio di questo processo ispi- 
rato alla logica emergenzia- 
listica. 
Solo cinque imputati sono an- 
cora detenuti, tre dei quali si 
dichiarano innocenti, e solo 
per questo non meritano né li. 
bertà provvisoria né arresti 
domiciliari: l'imputato non ha 
il diritto di dichiararsi inno- 
cente, già questa posizione lo 
mette in cattiva luce perché 
manifesta la volontà di non 
collaborazione, E' il principio 
guida del processo inquisitorio 
che vuole l'imputato solo reo 
confesso e mezzo di accusa di 
altre persone (con la chiama- 
ta di correo). Sulla morte del 
giovane Ramelli i giudici han- 
no da tempo ricostruito la di- 
namica, infatti chi ha parteci. 
pato, in modi diversi, alla tra- 
gica azione ha riconosciuto le 
proprie responsabilità. Non c'è 
motivo alcuno per non inter- 
rompere la carcerazione pre- 
ventiva e far giungere al pro- 
cesso gli imputati fuori dal 
carcere. Anche per gli scontri 
del bar Porto di Classe i giu- 
dici ‘hanno ricostruito i fatti, 
hanno liberato tutti tranne Sa- 
verio Ferrari, che si dichiara 
estraneo all'unico reato conte- 
statogli, di aver cioè parteci- 
pato alla riunione preparato- 
ria. Lo stesso trattamento è ri. 
servato a Gioele Di Domeni- 
co, che resta in carcere per- 
chè si dice, e ha addotto prove, 
estraneo alle riunioni prepara- 
torie e dell'azione contro Ra- 
melli e degli scontri al bar. Chi 
si protesta innocente non me- 


rita il godimento delle garan- 
zie processuali, anzi deve es- 
sere punito con la carcerazio- 
ne preventiva (usata così per 
esercitare pressioni e ricatti). 

Non è questo il solo compor- 
tamento dei giudici istruttori 
a rivelare i tratti inquisitori e 
di vendetta politica del proces- 
so. Al centro dell'impianto del. 
la sentenza-ordinanza c'è l'at- 
tacco continuo, astioso, contro 
l'antifascismo militante ‘che 
avrebbe, secondo i giudici, 
portato ad una «sorta di giu- 
stizia privata» e «all'uso della 
violenza», per questo si vuole 
indagare non solo su reati, ma 
su ùn'«intera pagina della sto- 
ria della nostra città (che) è 
stata dimenticata». Queste te- 
stuali parole dimostrano che 
Grigo e Salvini vogliono pro- 
cessare un periodo storico che 
ha visto l'uso dello stragismo, 
una delle armi, sicuramente la 
più cinica, per rispondere ai 
vasti movimenti degli anni '70, 
che avevano messo in crisi gli 
assetti di potere sociale e po- 
litico. Tutto questo sta scritto, 
per esempio, nelle carte della 
P2. La nuova sinistra e le sue 
organizzazioni, tra queste Ao, 
intuirono la collusione tra ap- 
parati dello stato, cellule nere 
e forze della maggioranza si- 
lenziosa; si documentarono, 
fecero inchiesta — la più im- 
portante quella sulla strage di 
stato di Piazza Fontana. So- 
prattutto intrapresero iniziati. 
ve politiche di massa per im- 
pedire che lo stato, in collusio- 
ne con forze golpiste e stragi. 
ste, eliminasse gli spazi poli- 
tici dei movimenti di .massa 
delle sue orgaizzazioni. Questo 
‘fu l’antifascismo militante: un 
insieme di denunce, ‘di mani- 
festazioni, di presidi, di difesa 
degli spazi di agibilità, di ri- 
sposta alle provocazioni. Biso- 
gnava difendersi, e per fario 
occorreva organizzarsi anche 
nei servizi d'ordine. Ci furono 
scontri, arresti, morti. Credo. 
no i giudici che lo stato ebbe 
un comportamento di «tolle- 
ranza democratica»? Lo stato 
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fu tollerante, ma verso lo 
squadrismo, verso i disegni 
P2, verso i servizi segreti La. 
scino la ‘storia al dibattito 
politico-culturale, e se proprio 
i giudici vogliono utilizzarla 
dovrebbero farlo per compren- 
dere che una generazione sia 
stata costretta a scendere in 
lotta, fino a quella fisica, con 
i rischi e i pericoli ad essa con- 
nessi, perchè si agiva in pre- 
senza di una guerra striscian. 
te, fatta di bombe, di attenta. 
ti, di attacco alle manifestazio. 
ni e alle sedi delle forze politi. 
che. Se fossero equi non 
eleverebbero le accuse di omi. 
cidio volontario aggravato, ma 
si renderebbero conto della ca- 
sualità, della preterintenziona. 
lità della morte di Ramelli, e 
collocherebbero' nella aspra 
lotta per la democrazia gli in- 
cidenti del bar Porto di Classe. 
Lo sciopero della.fame di Sa- 
verio Ferrari, la solidarietà of- 
fertagli da Gioele, impossibi- 
litato per ragioni di salute a 
seguirlo nell'iniziativa, il soste 
gno di Dp hanno richiamato 
l'attenzione della opinjone pub- 
blica sul processo, sulla ingiu- 
stizia di tenere in galera im- 
putati, che non sono social- 
mente pericolosi nè possono in- 
quinare le prove. Per questo 
di nuovo chiediamo che Save- 
rio Ferrari, Gioele, e gli altri 
siano fatti uscire dal carcere. 
Produrremo un libro bianco 
sugli anni settanta a Milano e 
documenteremo il clima di at- 
tacco ai movimenti e alla si- 
nistra, faremo rivivere la epa- 
gina di storia antifascista»: sa- 
rà il nostro contributo al pro- 
cesso, che seguiremo. passo 
passo perché la verità emer- 
ga contro le storture di una 
istruttoria degna degli anni bui 
dell'emergenza. ” 


La Direzione nazionale di De- 
mocrazia proletaria 
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settembre 1986 
Democrazia Proletaria 


Che interveng 


Il 6 agosto scorso Mario Capanna e Franco Russo, a nome di Democrazia Proletaria, hanno presentato il seguente ‘‘espo- 
sto” al Consiglio Superiore della Magistratura, affinché intervenga nei confronti dei magistrati Salvini e Grigo per argina- 


«S| 


re il loro arbitrario comportamento nel contesto dell'istruttoria ‘*Ramelli-Porto di Classe”. 


| 16 settembre 1985, nell'ambito delle indagini sulla morte 
di Sergio Ramelli verificatasi il 29 aprile 1975 ed altri fatti, ve- 
nivano arrestati a Milano numerose persone rispetto alle quali 
erano emersi asseriti indizi di reato. Tra queste, veniva arre- 
stato anche il sig. Di Domenico Giovanni, ritenuto responsabile 
del ‘’servizio d’ordine'' del gruppo di Avanguardia Operaia al- 
l’epoca dei fatti oggetto dell'indagine. 

1 Di Domenico aveva successivamente militato in Democra- 
zia Proletaria ed era stato quindi eletto consigliere comunale a 
Gorgonzola nelle liste di questo partito. 

| procedimento penale che lo riguardava veniva istruito dai 
Giudici Maurizio Grigo e Guido Salvini della III e XX Sezione 
dell'Ufficio Istruzione di Milano. 

Il giorno 8 luglio 1986 il Di Domenico proponeva ai Magistra- 
ti un'istanza per la concessione degli arresti domiciliari che ve- 
niva rigettata con ordinanza del iò luglio successivo. Gli espo- 
nenti non intendono in aleun modo esprimere giudizi sulla deci- 
sione adottata dai Giudici Istruttori nell’ambito dei poteri discre- 
zionali loro conferiti dalla legge. Ritiene invece di avere il dirit- 
to e il dovere di esprimere la propria fermissima protesta per 
le argomentazioni addotte a motivo del diniego, argomentazio- 
ni che gettano gratuito discredito e ombre di pesanti sospetti 
su un partito del tutto estraneo all'inchiesta in corso. 

Si legge infatti nell'ordinanza del 15 luglio 1986 che «l’impu- 
tato potrebbe essere indotto ad inquinare gli elementi di prova 
a suo carico alla luce del vincolo strettissimo che tuttora lo lega 
all'ambiente politico ove sono maturati i fatti e in cui egli rico- 
pre ruoli di responsabilità e di prestigio tali indubbiamente da 
consentirgli di influire sulle scelte di coimputati e testi». Anzi, 
ad avviso degli Istruttori, l'inchiesta sarebbe stata «contrasse- 
gnata da tentativi di inquinamento delle prove e da pesanti in- 
terferenze da parte di gruppi organizzati facenti riferimento al- 
la forza in cui il Di Domenico milita. 

Si è giunti a plateali intimidazioni nei confronti dei magistra- 
ti, minacce nei confronti di testimoni e pressioni nei confronti 
di imputati e familiari di imputati affinché in particolare non fos- 
sero chiarite le responsabilità a livello superiore. In mesi e mesi 
è stata riattivata quella ragnatela di contatti e di omertà che 
è stata alla base dell’impunità di cui gli imputati hanno potuto 
godere per dieci anni». 

Infine a commento della sussistenza del pericolo di fuga del- 
l’imputato («da sempre legato alle forze organizzate che hanno 
proclamato con toni violenti l'ingiustizia, il carattere persecu- 
torio e il carattere di vendetta politica del presente procedimen- 
to»), i Giudici Istruttori esprimono la convinzione che egli « po- 


trebbe essere indotto in futuro a non sottomettersi ad una even- 
tuale sentenza di condanna come gesto di protesta raccoman- 
dato dalle forze che proseguono e proseguiranno la ben nota cam- 
pagna politica cui si è accennato». 

Non v'è dubbio che ‘le forze”, l'ambiente politico” e i “gruppi 
organizzati"' citati nell'ordinanza non siano altro che trasparenti 
riferimenti al partito di Democrazia Proletaria, nel quale il Di 
Domenico aveva militato fino al momento dell'arresto. 

È evidente in primo luogo l'assoluta gratuità delle osserva- 
zioni sopra riportate, del tutto sovrabbondanti rispetto al fine 
di negare il beneficio richiesto dall'imputato. Lo stesso scopo 
si sarebbe potuto raggiungere senza azzardare illazioni e giudi- 
zi infamanti, non scevri da immotivato malanimo ed evidente 
disinformazione nei cenfronti del partito rappresesntato dal sot- 
toscritto. 

E tuttavia non è questo l'aspetto più grave ed offensivo della 
vicenda, poiché le considerazioni svolte dai giudici Grigo e Sal. 
vini alludono in modo palese a comportamenti contrari ‘alla leg- 
ge penale che sarebbero stati tenuti da membri o simpatizzanti 
di questo partito: si parla infatti di minacce e intimidazioni, di 
attività volte a sviare le indagini, di favoreggiamento nei con- 
fronti degli imputati protrattosi per ben dieci anni, di istigazio- 
ne a sottrarsi alla giustizia, simili affermazioni appaiono tanto 
più sconcertanti in quanto non solo stigmatizzano con pericolo- 
sa disinvoltura pretesi comportamenti anteatti, ma pervengo- 
no all’imprudenza e all’impudenza di ipotizzare e censurare even- 
tuali comportamenti futuri. 

Orbene, non sembra opinabile che i signori Giudizi Istruttori 
abbiano pericolosamente travalicato i pur ampi limiti di discre- 
zionalità che la legge concede loro, arrogandosi anche il diritto 
di “interpretare’’ ed infamare l’attività politica di un partito rap- 
presentato in Parlamento. 

Sarebbe dunque opportuno prendere provvedimenti idonei ad 
isolare ed arginare simili episodi di arbitrio, che di riflesso in- 
ducono discredito e disistima sull'intero ordine giudiziario. 

Gli esponenti si rivolgono pertanto a codesto Ecc.mo Consi- 
glio affinché consideri la possibilità di sottoporre i fatti esposti 
all'esame del Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione 
e del Ministro di Grazia e Giustizia, perché ai sensi degli artt. 
10 e 14 dell'Ordinamento Giudiziario promuovano l’azione di- 
sciplinare nei confronti dei magistrati Maurizio Grigo e Guido 
Salvini, entrambi appartenenti all'Ufficio Istruzione del Tribu- 
nale di Milano. 

Murio Capanna 
Francesco Saverio Russo 
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3° PARTE 


GLI ANNI “70 E LA STAMPA 


RASSEGNA STAMPA 


* I fatti nel 75: alcuni imputati ora sono medici e insegnanti 
I —— ne 


Anche l’accusa di omicidio 
agli arrestati dp di Milano 


MILANO — Sono cinque | | fu Incendiato e devastato e le | ponenti In parte confiutrono 
mandati di cattura emess| persone presenti (sette In| pol in democrazia proietaria) 
dall'Ufficio istruzigna di L vennero graveme Li 
e e cena = 


Forse una svolta anche per il delitto Ramelli, Capanna denuncia: «E' una provocazione politica; 


cornene ceva sos l2 Nuova inchiesta sugli «anni di piombo» a Milano 
1.39.85 Tra gli arrestati sarebbero due gli esponenti di DP 


MILANO — Quattro agenti | tri esponenti. Ra tenuto una | giudiziari, la storia delle lotte ezirapariamentari (Avan, 
delia Digos si asd conferenza stampg, nei i anvasizione soli stop Pri apt 


di Gad Lerner 
Cosa significa dopo un decennio ricostruire un assassinio politico? 
E cosa provano gli arrestati mentre confessano, 
mentre rivivono l'angoscia di quel momenti? Lo racconta il giudice 


LA STANPA 
10.9. &5 


er pietà, metta via quella 5 pren ra uomo. Questa che inquieta Milano da 
«Peo Ti brigadiere, con ge‘. ‘ una settimana è infatti, da una parte | ESPRESSO G.40. Na 


sto distratto, ha aperto il o dall'altra, una storia di giovani 
giornale di dieci anni fa sull'immagi- gi apparentemente qualsiasi di trenten- 
Ne di un ragazzo morente intubato % ni diventati tranquilli professionisti 


a espiaze. (estimo 
Gli anni della violenza e degli scontri quotidiani tra gli estremisti 


MILANO — «Hazet 36-fascista LI la fondazione di Prima Linea. 1 
dove sei». L'Hazet era la chiave I mili n Servizi d'ordine 
inglese preferita dai Servizi d'or- UA, (4) a I no Fai Sira pra i 


dine dei gruppuscoli milanesi, un gliono alzare il tiro, vogliono fare 


attrezzo d'acciaio lungo quanto LI La di più. In pochi giorni di prima: 

unavambraccio. Lo slogan risuo- h Filano si I în 
scsi la chiave inglese res 
to fino alla nausea; sì trovava i a, 


ito sotti in 
scritto con lo spray rosso su mu: eo E renezzio Brag: 
n vicino alle scuole frequentate Ace Va 0, I ca gin, chiuso in una macchina as- 
dai fasci, a volte addiritura saltata da una squadretta del Mo- 
lustrato da pitture murali che lo i 
LA REPUBBLICA. rice mic aac Cito var io: 


DI è . n 
d0.9-3s Seme CONTO i fascisti Sarteano: 


se era il simbolo di quello che ne- assalto alla sede dell'Msi in via 


Limo ei al lito Ser di GUIDO PASSALACQUA Ò eran px corn cei servizio di 
“litante», e 
Il caso Ramelli e la politica della chiave inglese giudicati da un «reduce del '68» IL STE A VOVO 
7 y 2.99.35 


Quando c’era la licenza di sprangare 


Quelle spranghe lontane 
che non sempre vedemmo 


CORRIERE DELLA SERA © La cronaca giudiziaria a npropone un lungo 
U 9 35 film al quale abbiamo già assistito e che aggi, a 

-Ò. chi è nato dopo, apparirebbe incomprensibile 

€ grottesco. È 


delitto, negli anni Settanta ed è poi andato per 
la propria strada, e magari ha trovato una sua 
ragione politica e un suo partito legale e 


I 


DOPO IL CASO RAMELLI/INTELLETTUALI E VIOLENZA POLITICA 


Quegli anni di spranga 


Intervista di Carlo Rossella con Indro Montanelli e Piero Ottone 


Il fantasma di un giovane neofascista assassinato nel 1975. Militanti di Avanguardia operaia 
solo oggi individuati e arrestati. Sullo sfondo, un clima da guerra civile. La stampa che parte 
ebbe nel denunciare o nell'alimentare quel clima? Ne parlano due giornalisti nemici di allora. 


M ifano, l'allegra Milano del boom | visto certe spranghe. Quando c'erano  call'indirizzo che cercavo di seguire e PANO RAN A S 40 25 


e delle prime alla Scala non era le vedevamo e dicevamo che c'erano. di far rispettare. Una stampa respon- 
più Ici. Bandiere rosse per le Non abbiamo mai ignorato certe  sabite ha il compito di esaminare gli 


strade, Scontri Ira studenti e polizia. spranghe per regioni ideologiche. __ eventi di volta in volta e cercare di 


Gli «anni dell’ira» sono passati proprio da qui 
RASSEGNA _ STAMPA tra le fantasie, i picchetti e le belle canzoni 


Malnon. Leonardo e FO | pariono der picchetti e degli 
pi 


ne Oggi quelisme mora è tuo 
no per for pontica sas anche | ” 


CORRIERE DELLA SERA "4 40. 85 


cronaca ilano 


“Ho visto persone normali, non delinquenti” * ha detto il giudice Salvini 
davanii agli ex-militanti di Ao accusati per i fatti del '75 e ‘76 
Le storie di due degli arrestati, ora medici dalla vita tranquilla 


‘questi giorni sono stato più Tenno 43.40. 85 


»ite in dubbio sull'interveni. 
‘nel dibattito nato a-ridosso 


per ina generazione affi rr rome Rileggendo 


Frena il pudore per essere 
1 FRANCO VENICE stato causa della morte di 


eu 
culo de 


questo penodo con esoitazio | m un dibatata Qui" cima 
so 11 gira 
tono pru rhe 


n] = A "_ _..l 
posa che li pudica Talvi, ("0 da corea, è fasico. Neli cuni uomini che consideravo o 
Drrtirta la natcmane scorse fansmenta. fe. nemici» politici: frena ta co- L DU 


lenza che spesso 31 vorred 
* (in certa opinione pubblica, 
sn ultima quella di'‘sunistra i - 
«terronsia» privato delta fa. di Sergio Segio 
alta di esprimersi di propor 
*’ pubblicamente pensieri e 


fa avi muri della scuota 
«Susogna meditare e coordi 
nare una terategia comune» 31 
Moon d 


LA REPUBBLICA 


x 
s'anche su questo occorfe in 
lerrogarsi: sul perché non è 
stato fatto prima, fuori; — e 
fiiagam contro — gli appiatti. 
menti giudiziari. 

Ann fa era certo difficile 
per là 
le discutere del passato e del- 
la violenza politica, stretta co- 
mm'era (per responsabilità dn 
che nostra, di coloro che pra- 
ticarono la lotta armata) nel 
ricatto delle accuse di «conti. 


uduzi, come pena «aggiunti: dal passaggio — in quegli anni di 1 nella sconfitta della stesso, qua ità». tra l'incudine e il mar. 
iis ovazione della Uber. sCMAle= = db una consistente par N fosse La patente Lares die__ E Stage sc actleramin. 


PROCESSO A QUEL NOSTRO TEMPO, QUANDO ESTREMISTI USAVANO LA VIOLENZA DICENDO «E' POLITICA» 


Anni Settanta a mano armata 


Gli arresti di ex appartenenti ai gruppi extraparlamentari accusati dell'uccisione a colpi di spranga del missino Sergio Ramelli riaprono una pagina 
della storia recente - Il «Corriere» disegna una sintetica radiografia con le voci significative di coloro che hanno vissuto da testimoni quell'epoca 


conoscevo bene ere Ugliistro 
Ta 


Montanelli: «C'era un'aria davvero irrespirabile zz; 


Re eontagio con 1 vendi 


——__ 7Anéhé questo e falso — prote 
E tel, Montanelli Indro, «i | Sta Montanelli, apazientito — 
dichiara colpevole 0 lanocen. | Non ho mai avuto niente a che 


da meno dal proprio pub. | quando Ul prefetto Massa pre | no ue uni Come lo E 
blico JE 1 uo repport, D Corn Scpa Moetanelt® rali 


ANNI SETTANTA 
sure Processare 
E la sinistra il Sessantotto? 
éè ramontata PE DIRT 


assassini di Sergio Ramelli, un giovane 


a Dossalio mette Meme uo, 


di Luigi Barmini MI diuse' "Tu I° vorrete n 
She ue crescuto i Bardegne, Michi ciidiian. Non rete 
pari darmi. Tago Indinazi di fimig ‘uh esame di 


«Certamente, è questa ln 


Circolava dappertutto, anche dentro i giornali» #5} renne: 


I giorni 


Eome € perché denti ‘stibiino 
: cenato ce accadienne, sen 


Dilera di nuovo, nao nasehe 


CORRIERE DELLA SERA 23. 9. ‘gs 


neofascista sprangato sotto casa nel ontario Ila ia 
1975, e ripropone un dibaltito lacerante su quegli de pa za È 
anni, sul carattere di quei movimenti, sulle re- f 
Quando il terrorismo gi sinistra diceva di voler sponsabilità individuall e collettive. E'un dibat 2 
mirare al cuore dello Stato, quel cuore forse era tito nel quale è difficile Intervenire con freddez- di GIORGIO BOCCA i 
altrove E il terrorismo colpiva invece tl riformismo Si iemal re carretta canfan: IL CONVEGNO di Democrazia proletaria sugli suoi; 3 
rare lime Hi i di. 
Vogliamo cercare, adesso. di mirare finalmente d A R E PU 88 L ICA 23 £ 9 5 &S I piombi parso la copia conforme , 3 


al cuore del problema, che consiste 
nel determinare i nostri bisogni reali contro 
l'ascesa della maha delle armi e della droga? 


«Noi terroristi abbiamo sba. | vero solo nostro?» No, Enri- 
eliato», scrive Feroo Pc habilmonio ha sha- 


LINUS. 10.85 
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| DELITTO RAMELLI 


RASSESNE SME “Scoperta una base di 
33 ‘Avanguardia operaia 
È - È LN ni le I ca dalia Miao 


{L GIORVALE NUOVO 31-12-85 


Nel covo dei terroristi in viale Bligny 


schedati centinaia di «nemici del popolo» 
cr e mappe con obbiettivi per una serie di attentati 


IL COVO TERRORISTICO 
DEGLI «SPRANGATORI 


Apparteneva a un arrestato per l'affare Ramelli. 
co na 


Un ice cuntratto d' de I olii pale, sequestra rato. L'irapressione ché ae ne = 
io deentgiatice olte, infatti, sid rictiva è che Giuseppe Farra: |a Do, ae dei locali suvrastanti. 
TTT TT led stato compili 


i pi ro e e e 
Vo) Pa 
' (SI 
: era una centrale di spionaggio 
N L'abbalno di viale Bligny 42, affittato per una decina di anni a Giuseppe Ferrari 
i Bravo, il medico arrestato per la Indagini sul delitto Ramelli, era un attivissimo 
E punto di osservazione sulla città. Vi sono state scoperte centinaia di schede, con 
Di tanto di fotografie, del «nemici del popolo»: Nelle prossime ore gli uomini della 
<+ Digos potrebbero arrivare ad alfre persone che avevano frequentato l'appartamento 
PS Spello Sete sti eee e a rotta 
Sata la città. : : 
Nell’appartamento di Ferrari Bravo 
Sequestrati documenti e schedature l Sa 
Dall’omicidio Ramelli $ fo covo Il 
o Rame coper milanese |, 
ora spunta una pista: h, H di h ° è 
s rta alle Bri con elenchi di schedati È 
E po e Brigate rosse 
Q I documenti provano che «Avanguardia operaia» svolgeva opera $ a) 
pa SENAICO BONERANOI di spionaggio in varie strutture pubbliche e private- Nomiefoto È 
5, MANIE Sen purè ce poetbe caste coi di aderenti.al Movimento sociale, militari, giudici e giornalisti .6 D 
GE | rubate detonalori € volano he che lira. Telefona alla cele pan, tabpezzier disocru. nie strutture pubbliche e pr | Gonne e altri er mil NO LL 
<"% che e risalgono al | periodo mai diu unomale mionese eofire la 1 ire a io eat: [VM I spenalaui si tanti di Avanguardia ope Sax mM 


L'indagine sulla base «fredda» di viale Bligh$ Huhbisce fi Honk#defiv sp@titoo* 


Rossellini jr. teste per. covo Br 


Il figlio del regista (e regista a sua volta) è stato inteso i in questura da due | 
strati - Motivo: i su alcune carte trovate dalla polizia nel dicembre ’’ 


Le indagini sul covo delle Brigate rosse, | vole ita di documenti, di schedature, | VOro, su un aereo in prterati Ha Hott 


Y Giorno 48-4.83 66 


# LA BRUTTEZZA DEL PRESENTE HA VALORE RETROATTIVO “ € KRAUS ) 


Abbiamo letto gran parte della stampa, mano a mano che i giornali 
pubblicavano le notizie sulle indagini Ramalli-Porto di classe e 
mano a mano che la discussione si allargava a tutto il periodo de- 
gli anni Settanta. 

Siamo andati a rileggere i giornali di quegli ami, abbiamo richia- 
mato alla memoria i fatti. 

Non ci siamo riconosciuti nelle efferate immagini che venivano pro- 
poste, nè nella soffocante dimensione in cui si è voluta costrings- 
re la discussione. 

voler chiudere in maniera artificiosa con quegli anni comporta il 
rischio, ancora oggi, di rifiutare l'uso del raziocinio nell'inter- 
pretazione dei fenomeni sociali ed affidarsi piuttosto, all'uso 
dell'aspersorio per esorcizzare vecchi e nuovi fantasmi. 


La raccolta di citazioni e di spezzoni di articoli che proponiamo, 
è un modo di dare corpo al fastidio che abbiamo provato nel leggere 
certi articoli o, forse, più semplicemente un modo di porre delle 
domande a chi gli articoli li scrive. 

- E' possibile che tutta una complessa dinamica sociale venga ridot 
ta a luoghi comuni del tipo: sessantotto = spranghe; trentenni = 
reduci; assemblea = rimpatriata; servizio d'ordine = assassini? 

- E' possibile che la necessità di divulgazione non diventi volga- 
rizzazione? 

- E' possibile che i giornali possano prescindere dalla spettacola- 

rizzazione a tutti i costi? 

- 0 meglio, è possibile non deformare, in omaggio a questa regola, 

ogni fatto? 

- E' possibile parlare di un fatto senza fare la parodia di titoli: 

di films o lo spettacolo è funzionale alla notizia quanto lo è ad 

un detersivo? i 

- E' possibile parlare anche nei titoli di imputati e non di colpe- 

voli, anticipando il giudizio dei giudici? 


Questa selezione non vuole essere esauriente, ma probante di un cer- 
to modo di praticare il giornalismo. 

Ci sono stati articoli seri che, al di là delle cose sostenute, han- 
no operato nel senso di un confronto approfondito sugli anni tra 

il '68 e il '76. 

Ci sono stati articoli a cui è difficile attribuire persino le atte- 
nuanti della stupidità e della buona fede. ° 
Considerando che entrambi i modi spesso coesistono all'interno della 
stessa testata, bisogna dedurne una specie di necessità fisiologica 
della stampa? 

Tutto quanto si è scritto va collocato, peraltro, in una dimensione 
del tutto originale. 

Molti dei giornalisti hanno vissuto i giorni in cui sono accaduti 

i fatti oggi considerati, da attori più o meno attivi, ma certamen- 
te da testimoni. 

E'. naturale, come avviene in ogni mestiere, che un giornalista non 
possa prescindere, nell'analizzare un fatto, da tutte quelle espe- 
rienze che definiscono la cultura propria di ognuno. 

Ma è corretto che una tale specificità ci venga riproposta come da- 
to generale, che ancora ci si debba sentir dire di non guardare al 
bosco ma all'albero? 
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Queste ed altre domande voglione essere il senso di questo lavoro. 
Molti dei dubbi che esprimiamo emergono dall'organizzazione di un 
articolo, dalla scelta di una terminologia, dalla collocazione al- 
l'interno del giornale, da un contesto difficilmente sintetizzabi- 
le. 

Non era nostra intenzione proporre una ricerca strutturale sui modi 
dello scrivere, sia perchè poco interessati, in questa occasione,a 
tale ricerca, sia perchè già ne esistono di migliori. 

Abbiamo raccolto alcune parti di articoli, certamente le più catti- 
ve, le più stupide, le più "bugiarde", non tanto per sviluppare un 
attacco dissennato e frontale alla stampa in generale e ad alcuni 
giornalisti in particolare. 

La libertà di espressione rimane per noi infatti un principio ed un 
valore in assoluto inalienabile. 

L'intenzione è invece quella di rimarcare una nostra profonda con- 
vinzione, e che cioè la possibilità che il processo Ramelli - Porto 
di Classe sia un"processo giusto" possa oggi anche attraverso il mo- 
do con cui questa vicenda giudiziaria sarà trattata da parte dei 
grandi:mezzi di comunicazione di massa. 

Anche i giornali in definitiva avranno un ruolo e a noi piacerebbe 
sperare e pensare che, un giornale sia qualcosa di diverso da un 
pulpito, da una cattedra, da un tavolino di bar o da un'aula di 
tribunale..... 


QQ ESERCIZI DI STILE 99 


ESERCIZI DI STILE n° 1_- CLIMAX" 


Pulizia e prudenza 

“".....Erano i protagonisti di un movimento di lotta universitario 
già in crisi, ossessionati dalla ricerca dello scontro con un nemi- 
co spesso più apparente che reale. Dopo quella aggressione si guar- 
darono in faccia, stabilirono che ripulire le chiavi inglesi spor- 
che delsangue e dei capelli di Ramelli sarebbe stato più prudente 


che buttarle via, ma non ebbero più il coraggio di usarle..... 


(Espresso 6/10/85 - Gad Lerner) 


"Una parola, Roselina e le bugie" 


.«.Il 17, Giovanni Di Domenico, "Gioele" per tutti, 33 anni, pro- 
fessore di estimo a Gorgonzola, aveva appena finito di preparare 
la lezione quando hanno bussato alla porta. Una parola, "Polizia", 
gli ha ricordato quell'attimo. Un colpo di chiave inglese, un gru- 
mo di sangue... 


(Domenica del Corriere n° 42 - Roselina Salemi) 
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"Moto a luogo" 


Ma Walter Cavallari, 33 anni, medico, ha capito subito. Ha ba- 


ciato Marta, nella culla, ed è uscito in silenzio incontro al pas- 


sato... 


(Domenica del Corriere n° 42 - 


"Da Proust a Pannunzio" 


Roselina Salemi) 


.-..Chi confessa oggi si è pentito senza virgolette, e probabilmen- 


te da molti anni. Apre il libro dei cattivi ricordi, riempie pagi- 


ne di verbali... 


(La Repubblica 21/9/85 - Fabrizio Ravelli) 


"Proporzioni in rima baciata" 


...Dieci anni per dimenticare. Un giorno per ricordare... 


(Domenica del Corriere n° 42 - 


Roselina Salemi) 


QgueseRcIzI DI STILE n° 2 - L'INSINUANTE" 


Ve ceri mi hanno detto che il 
to di infarto: o di crepacuore? 


(Domenica del Corriere n° 42 - 


QuEsERCIZI DI STILE n° 3 - FREDD 
OERCIZI DI StiLE n° 3 - FREDDURE" 


resero n non fu il primo, ma 


Mace aziona per non parlare dei 


tutto, hanno sempre la memofia: 


(Il Giornale Nuovo - 22/9/85 -' 


padre, tre anni dopo Sergio è mor- 


V. Feltri) 


URE " 


nella lista ci entrò 


morti ammazzati, che 


lunghissima." 


D. Gabutti) 


e non vi uscì 


privati di 


ESERCIZI DI STILE n° 4 - DEFINIZIONI" 


Piccolo, ma cattivo 


IIPRGTELE 0 quella di Lotta Continua per il comunismo, mini-gruppo 


supercombattivo ..... 
(La Repubblica) 


Saper leggere 


MEER CAF, i cosiddetti Comitati antifascisti noti a quei tempi 
per la loro intransigenza attiva (leggasi pestaggi)..... “ 
(La Notte) 


prESERCIZI DI STILE n° 5 - QUI LO DICO E QUI LO NEGO" 


SISA CHI E' 
L'ASSASSINO 
DI RAMELLI 


di Giorgio Ferrari 


MILANO. I presunti assassini 


(La Notte 19/9/85) 


(La Repubblica 19/9/85) 


Manette a un dirigente dp 


Lo accusano di aver ucciso un missino nel D 


Saverio Ferrari, attualmente responsabile del settore stampa e propaganda di Dernocrazia proletaria, viene indicato 
come uno dei responsabili della morte di Sergio Ramelli e dell'assalto a un bar ritrovo di giovani di destra ue 


_ Saverio Ferrari, cheè uno 
degli esponenti più noti di Demo- 
crazia proletaria, è stato arresta- 
to a Roma. Sembra che l'accusa 
nei suoi confronti riguardi l’as- 
salto al bar dei neofascisti, che ri- 
sale al marzo del 1976! 


Gli anni della violenza 
Milano torna a discutere 


(8.p.s.) - «GI anni delle spranghe? An- 
diamoci piano a etichettare In questo 
modo intere generazioni». Parla Marco 
FUMARE: S 33 rannle 


(L'unità > 9/69 
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QuesereIzi DI STILE n° 6 - 1 TITOLI" 


Dimenticare Ketanga (10. 


Quando i giudici 


© erano impotenti (Panorana ) 
(L'Unità) 


Quei lontani giorni dell’ira e della violenza 


(L'Unità) 


Gli anni della violenza 
Spranghe e politica, Milano si divide 


(La Repubblica) 


Anni Settanta a mano armata 


ere della Sera) 


Delitto e castigo 


(Il Corriere della Sera) 


VAL 


"GENITORI E PROFESSORI" 


Rispetto della gerarchia 


di nella corsa a sinistra i professori erano impegnati a sorpas- 


sare gli studenti ..... (Il Giornale Nuovo 25/9/85 -V. Feltri) 


Sinistramente mamma 


Wo e, se il terrorismo ebbe poi dei grandi tenutari, questi van- 
no cercati proprio tra le mamme é i papà permissivi che, nelle re- 
dazioni dei giornali e dapertutto, si inorgogiivano d'avere per 
figli dei Robin Hood e delle Lady Marian..... " (Il Giornale Nuovo 


22/9/85 - D. Gabutti) 


"LA POLIZIA" 


Meglio non dare nell'occhio 


t 


"Ma chi li minacciava? Spesso, le cosiddette forze dell'ordine non 
seguivano affatto le manifestazioni, ma se ne stavano alla larga, 
addesandosi nelle zone fuori mano. Preferivano non dare nell'oc_ 
Chi Oct 

(Domenica del Corriere n°: 42 - V. Feltri): 


Contorno esagerato 


"Alle prime occupazioni degli atenei milanesi, la polizia era pre- 
sente in forze esagerate; però è anche vero che si limitava a fare 
da contorno, completamente passiva ..... "(Domenica del Corriere n.42 - 


V. Feltri) 


Adesso ce lo potete dire 


rasta In caso di scontro, davate la preminenza alla versione della 
polizia o a quella dei dimostranti?" (Il Corriere della Sera 29/9/85 
- Intervista a Piero Ottone - Riccardo Chiaberge) 
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"GIORNALISTI DELUSI" 


n ic—————t————_1em”>n 


Impegno didattico 


"E che dire di Giovanni (Gioele per gli amici) Di Domenico? I 
colleghi della scuola di Gorgonzola dove insegna fanno a gara 
nel magnificare il suo impegno didattico....." 


(Valeria Gandus - Espresso 6/10/85) 


Il medico ovvero il "quotidiano borghese" 


" Pare anzi che alcuni di loro, fino a ieri inseriti tranquil 


lamente in quel "quotidiano borghese" un tempo contestato (la mag- 
gior parte degli incriminati sono medici)....." 


(La Notte 23/9/85) 


"GIORNALISTI PENTITI" 


Gioventù assatanata 


".....Tutti sapevano quel che stava succedendo e la cosa più 
spaventosa è che molti - me compreso, che ero tra gli assatanati, 
ma avevo vent'anni ed è la mia giustificazione - tutto ciò sempra 
va assolutamente giusto e naturale....." 

(Il Giornale Nuovo 22/9/85 -D. Gabutti) 


"LooK" 


Aspettando le Timberland 


»".....Con i loro look: eskimo, giubbotti di pelle, fazzoletti 
sul viso, più tardi loden, scoppola e sciarpa scozzese. I loro ap 
pellativi celebri (i 'katanga' del Movimento studentesco) e meno 
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celebri (gli 'idraulici' di Avanguardia Operaia). I loro truculenti 
slogan di guerra....... ui 
(Panorama 6/10/85 - Paolo Franchi) 


Gli odori, la doccia e il Che 


Urania Sta di fatto che gli estremisti, forti della moda che li sor 
regge, sono padroni assoluti di ogni campo, persino di quello del 
vestiario. Imperversa l'eskimo, ai pantaloni vengono abolite le 
tasche, sostituite dal tascapane dove ci stanno comode le molotov 

e le chiavi inglesi. I capelli vanno lunghissimi. Uomini e donne 
sono indistinguibili, anche negli odori: abolita la doccia, sacrifi 
cata al Che Guevara e affini...... i 

(Domenica del Corriere n° 42 - V. Feltri) 


"TRA RETROSPETTIVA E REVIVAL" 


_—__—_——m———€———rr—m——€6€bÈbmpt_.- 


Gli "anni violenti" ed i commercianti 


"......Sono tornati in piazza del Duomo, dopo tanto tempo. 
"Tò, rieccoli!" hanno esclamato i commercianti, con uno strano 
sorriso sulle labbra. E non hanno tirato giù le saracinesche, 
LU 


come facevano una volta tutti...... 
(Il Giorno 22/9/85 - Marco Nozza) 


Ma_sopratutto i taxisti 


".....Doveva essere una grande mobilitazione (con un presidio 
permanente in piazza del Duomo): in ricordo dei sabati di dieci 
anni fa che facevano imbufalire soprattuto i taxisti....." 


(Il Giorno 22/9/85 - M. Nozza) 


finalmente liberi 


"Delusione, timori, rabbia: cosa unisce quei mille ragazzi ed ex 


ragazzi che si ammucchiano sotto il sole di piazza del Duomo? 


7a 


Come un revival di tempi lontani, il grigio dei marmi torna a 

macchiarsi di bandiere rosse, cartelli, striscioni. E' passata 

appena una manciata d'anni, e sembra storia di altre epoche: 
giovani con i capelli rasati, in tuniche nere, altri con i giub 
botti stracciati, o al contrario etichettati e costosissimi, sfi 
lano lentamente a fianco, nell'indifferenza. Guardano appena questi 
mille (forse meno, forse di più, ma finalmente anche il cronista 
può sottrarsi al conteggio "politico" instaurato da Capanna) e se 

ne vanno verso il gelato, o il panino al "Burghy." 

(Il Corriere della Sera 22/9/85 - Roberto Gelmini) 


"GLI ALLENAMENTI" 
I reduci si ostinana è 


Mi gii Come ai vecchi tempi, infatti qualcuno non ha resistito alla 
tentazion di prendersela con l'esponente più in vista della sinistra 
"riformista", con qualcuno che "reduce" non è, Così appena annunciato 
il nome di Ugo Finetti, segretario regionale del P.S.I., sono comin 
ciati i fischi e i borbottii, aumentati quando Finetti ha cominciato 
a parlare: "Se ci ostiniamo a non voler capire le cose vuol dire che 
non abbiamo fatto molta strada. Lo sappiamo tutti che quelli dei | 
servizi d'ordine andavano a esercitarsi negli obitori....." > US 
(La Repubblica 10/10/85 - Elisabetta Besussi) | 


".....I11 dibattito, fin qui sereno, cambia registro quando prende 
la parola Ugo Finetti, segretario regionale P.S.I. Finetti si dice 
contrario ad ipotesi di amnistia. Poi ha una frase che fa insorgere i 
il pubblico: “Negli anni di cui stiamo parlando c'era gente che si 
esercitava con le spranghe sui cadaveri all'obitorio, per imparare 
a picchiare senza uccidere". (Il Giorno 10/10/85 - N. Go) 


Bocca precisa 


Mie ras Ma no, Capanna. Il Servizio d'Ordine di Avanguardia Operaia 
e i suoi studenti di Medicina che si addestravavano nell'obitorio 

per imparare a sfondare i crani con le sbarre non preparavano inci 
denti o disgrazie, ma uccisioni ...... 


(La Repubblica 15/10/85) 
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IL GIUDIZIO STORICO 


"Persino lì" 

...Anche nelle fabbriche era il caos: erano spuntati i CUB, Comi- 
tati Unitari di Base, che organizzavano picchetti, malmenavano i 
dirigenti, sabotavano la produzione... 


(Il Giornale Nuovo, 25/9/85 - V. Feltri) 


"Neppure Mariolino Corso" 
...mi creda, di quegli anni non c'è proprio nulla da salvare, 


e 


meglio metterci una pietra sopra .... 


(Il Corriere della Sera, 29/9/85 - intervista a I. Montanelli / 


Riccardo Chiabergo) 


"Metafora scaligera" 


...I ventenni di adèsso non possono ricordarsi il "male oscuro" che 
corrodeva Milano di allora. Ogni giorno c'erano lugubri sorprese. 
Sembra che un diabolico regista tenesse il filo delle masse, del- 
le comparse, del coro. Un giorno ci s'aspettava una battaglia, e 
invece c'era un'esecuzione. Non soltanto nel '75.... 


(Il Giorno 22/9/85 - Marco Nozza) 


"Sarà così, ma non è vero" 
...Hanno dipinto il '68 come una stagione indimenticabile che ha 


fatto sbocciare i fiori della libertà e ha segnato una svolta inno- 
vativa senza la quale, oggi, saremmo come nel medioevo. 
Sarà. Una cosa è sicura: il caos cominciò proprio in quell'anno... 


Gli anni del presepe 


"Ai servizi d'ordine era tutto permesso e furono loro, infat- 


ti, che trasformarono gli anni Settanta in un presepe Dostojevskij- 
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iano vivente... Lo strapotere dei servizi d'ordine studenteschi, 
armati di spranghe e di chiave inglesi, che scandivano slogans tru- 
culenti e cercavano disperatamente la rissa". 


(Il Giornale Nuovo, 22/9/85 - Diego Gabutti) 


Monocoltura 

"./.i'ultrasinistfa noî produceva altro che bisontiche: manifesta- 
zioni di piazza, dove la passione politica c'entrava come la pas- 
sione sportiva allo stadio di Bruxelleses..." 


(11 Giornale Nuovo, 22/9/85 - Diego Gabutti) 


"QUALCUNO L'AVEVA DETTO" 


Il Profeta: 


",.., ma uno: l'aveva previsto: è Libero Mazza" 


i L'Intuitivo: 

"... I giorni dell'ira e della violenza. Panorama ne ha parlato con 
Guido Viola, 43 anni, dal 1979 sostituto procuratore della Repub- 
blica a Milano. Piccolo, barba scura, sguardo mite e uN po' miope. 
Viola È stato il primo magistrato italiano a segnalare la perico- 


losità degli ultrà della sinistra extra-parlamentare in un momen- 


to in cui la violenza era, per tutti, soltanto nera. 


Domanda: Dottor Viola, quando ebbe questa intuizione?" 


(Panorama, 6/10/85..- Gian Raolo Rossetti) 


....persino Dostojevski: 


",..,Sono trame eterne e Dostojevski, nei Démoni, aveva già previsto 
tutto quanto..." 
(I1 Giornale Nuovo, 22/9/85 - Diego Gabutti) 
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UN EPILOGO: NON ABBIAMO RESISTITO ALLA TENTAZIONE ! 


"Il sole sorge, la luna anche, la terra è immobile: questi sono pre 
giudizi fisici naturali. 

Ma che i gamberi facciano bene al sangua, perchè, quando sono cotti, 
sono rossi come lui; che le anguille guariscano le paralisi, perchè 
guizzano; che la luna influisce sulle nostre malattie, perchè un gior 
no si notò che un malato aveva avuto un forte aumento di febbre du 
rante il tramonto della luna: queste idee e mille altre, sono errori 
di antichi ciarlatani, che giudicano senza ragionare e che, essendo 
si ingannati, a loro volta ingannano gli altri." 

(Voltaire - Dizionario filosofico) 


DOSSIER 


A -cuRA DI DEMOCRAZIA PROLETARIA FEDERAZIONE DI MILANO 
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